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Il FESR promuove gli investimenti e contribuisce a ridurre le disparità regionali esistenti nell’Unione. 
Fra le priorità di fi nanziamento fi gurano la ricerca, l’innovazione, la tutela dell’ambiente e la 
prevenzione dei rischi, mentre anche gli investimenti infrastrutturali conservano un ruolo di rilievo, 
soprattutto nelle regioni in ritardo di sviluppo. Il regolamento generale è interamente applicabile 
al FESR, mentre il regolamento di cui oltre riprende esclusivamente i punti che diff eriscono dalle 
disposizioni generali.

Elenco delle priorità di intervento del FESR (articoli da 4 a 6)

Questo regolamento defi nisce elenchi di priorità accordate al FESR per ciascun obiettivo, a 
diff erenza di quanto avveniva nel precedente periodo di programmazione.

Elenco delle spese non ammissibili (articolo 7)

Nel periodo 2000-2006, le spese ammissibili ad un contributo del FESR erano defi nite a livello 
comunitario. Il regolamento elencava «ciò che poteva essere fi nanziato dal FESR». Nel periodo 
di programmazione 2007-2013, si applicano le pertinenti norme di ammissibilità delle spese 
nazionali, ad eccezione di talune spese «non ammissibili» defi nite nel regolamento di cui oltre.

Trattamento di specifi che situazioni (articoli da 8 a 11)

Le azioni relative alla dimensione urbana sono integrate nei programmi operativi, traendo 
spunto dall’esperienza dell’Iniziativa URBAN. L’intervento del FESR tende a fornire una risposta 
ai problemi di ordine economico, ambientale e sociale delle città. In caso di sviluppo urbano 
sostenibile, il regolamento prevede che il FESR possa fi nanziare le azioni che rientrano nel 
campo d’applicazione del FSE (entro un limite del 15 % dei crediti stanziati dalla Comunità ad 
ogni asse prioritario di un programma operativo), in deroga all’articolo 34 del regolamento 
generale che defi nisce un massimale del 10 %.

Esso prevede altresì misure a compensazione dei costi aggiuntivi che incombono sulle regioni 
ultraperiferiche (Azzorre, Madeira, Canarie e i dipartimenti francesi d’oltremare) tenuto 
conto della loro situazione geografi ca e delle specifi che limitazioni. Tale dotazione è l’unica a 
contemplare la possibilità di fi nanziare spese di funzionamento.

Disposizioni specifi che relative all’obiettivo «Cooperazione territoriale europea» (articoli da 
12 a 21)

Nell’ambito del terzo obiettivo (cooperazione transfrontaliera, transnazionale e interregionale), 
il FESR può fi nanziare dal 10 al 20 % dell’ammontare del suo contributo ad un programma 
operativo (le specifi cità sono defi nite nel regolamento) per azioni in zone «non appartenenti 
alla Comunità europea». Si osserva un raff orzamento della cooperazione con i paesi terzi che 
confi nano con uno Stato membro dell’Unione.

Si noti che, rispetto al precedente periodo di programmazione, il regolamento relativo al 
FESR introduce una novità per quanto riguarda la cooperazione territoriale europea, ossia la 
designazione di un «benefi ciario principale» dei fondi incaricato di trasferire il contributo agli 
altri benefi ciari. Questo sistema facilita la gestione fi nanziaria comune nel caso in cui diversi 
Stati o regioni partecipino all’operazione.

Fondo europeo di sviluppo regionale



97

I

(Atti per i quali la pubblicazione è una condizione di applicabilità)

REGOLAMENTO (CE) N. 1080/2006 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 5 luglio 2006

relativo al Fondo europeo di sviluppo regionale e recante abrogazione del regolamento (CE)
n. 1783/1999

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE
EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in partico-
lare l'articolo 162, paragrafo 1, e l'articolo 299, paragrafo 2,
secondo comma,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1),

visto il parere del Comitato delle regioni (2),

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del
trattato (3),

considerando quanto segue:

(1) L'articolo 160 del trattato prevede che il Fondo europeo
di sviluppo regionale (FESR) sia destinato a contribuire
alla correzione dei principali squilibri regionali esistenti
nella Comunità. Il FESR contribuisce pertanto a ridurre il
divario tra i livelli di sviluppo delle varie regioni e la
misura in cui le regioni meno favorite, comprese le zone
rurali e urbane, le regioni industriali in declino, le zone
che presentano svantaggi geografici o naturali, quali le
isole, le zone di montagna, le zone scarsamente popolate
e le regioni di frontiera, sono in ritardo di sviluppo.

(2) Le disposizioni comuni relative ai Fondi strutturali e al
Fondo di coesione sono contenute nel regolamento (CE)
n. 1083/2006 del Consiglio, dell'11 luglio 2006, recante
disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo
regionale, sul Fondo sociale europeo e sul Fondo di
coesione (4). Dovrebbero essere stabilite disposizioni
specifiche in merito al tipo di attività che possono essere
finanziate dal FESR nell'ambito degli obiettivi definiti nel
suddetto regolamento.

(3) L'intervento del FESR dovrebbe essere inquadrato in una
strategia globale per la politica di coesione che ne garan-
tisca una maggiore concentrazione sulle priorità comuni-
tarie.

(4) Il regolamento (CE) n. 1083/2006 prevede che le norme
in materia di ammissibilità delle spese vengano fissate a
livello nazionale, con talune eccezioni per le quali è
necessario prevedere disposizioni specifiche. Per le ecce-
zioni relative al FESR occorre pertanto stabilire le dispo-
sizioni specifiche.

(5) Nell'ambito di un'operazione integrata di sviluppo
urbano, si considera necessario sostenere azioni limitate
per il rinnovo di alloggi in zone colpite o minacciate dal
deterioramento fisico e dall'esclusione sociale negli Stati
membri che hanno aderito all'Unione europea il
1o maggio 2004 o successivamente.

(6) È necessario stabilire che il contributo del FESR alle
spese per l'edilizia abitativa dovrebbe riguardare la forni-
tura di abitazioni di buona qualità per le fasce di popola-
zione a basso reddito, compreso il patrimonio immobi-
liare privatizzato di recente, nonché alloggi per i gruppi
sociali svantaggiati.

(7) L'attuazione efficiente ed efficace dell'azione sostenuta
dal FESR dipende da una buona governance e dal parte-
nariato tra tutti gli operatori territoriali e socioeconomici
interessati, in particolare gli enti regionali e locali,
nonché tra tutti gli altri organismi appropriati durante le
varie fasi di attuazione dei programmi operativi cofinan-
ziati dal FESR.

(8) Gli Stati membri e la Commissione dovrebbero garantire
che non vi siano discriminazioni fondate sul sesso, la
razza o l'origine etnica, la religione o le convinzioni
personali, gli handicap, l'età o le tendenze sessuali
durante le varie fasi di attuazione dei programmi opera-
tivi cofinanziati dal FESR.
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(1) GU C 255 del 14.10.2005, pag. 91.
(2) GU C 231 del 20.9.2005, pag. 19.
(3) Parere del Parlamento europeo del 6 luglio 2005 (non ancora

pubblicato nella Gazzetta ufficiale), posizione comune del Consiglio
del 12 giugno 2006 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale)
e posizione del Parlamento europeo del 4 luglio 2006 (non ancora
pubblicata nella Gazzetta ufficiale).

(4) Cfr. pag. 25 della presente Gazzetta ufficiale.
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(9) Partendo dall'esperienza e dagli aspetti positivi dell'inizia-
tiva comunitaria Urban, prevista all'articolo 20, para-
grafo 1, lettera b), del regolamento (CE) n. 1260/1999
del Consiglio, del 21 giugno 1999, recante disposizioni
generali sui Fondi strutturali (1), lo sviluppo urbano
sostenibile dovrebbe essere rafforzato integrando piena-
mente le azioni destinate a questo settore nei programmi
operativi cofinanziati dal FESR, prestando particolare
attenzione alle iniziative locali per l'occupazione e lo
sviluppo e al loro potenziale innovativo.

(10) Un particolare impegno dovrebbe essere volto ad assicu-
rare la complementarità e la coerenza con altre politiche
comunitarie, in particolare con il settimo programma
quadro sull'attività comunitaria di ricerca, sviluppo
tecnologico e dimostrazione e il programma quadro
sulla competitività e l'innovazione. Inoltre, vi deve essere
sinergia tra il sostegno concesso dal FESR, da una parte,
e quello concesso dal Fondo sociale europeo a norma del
regolamento (CE) n. 1081/2006 del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 5 luglio 2006, sul Fondo sociale
europeo (2), e dal Fondo di coesione a norma del regola-
mento (CE) n. 1084/2006 del Consiglio, dell'11 luglio
2006, che istituisce un Fondo di coesione (3), dal Fondo
europeo agricolo per lo sviluppo rurale a norma del
regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, del
20 settembre 2005, sul sostegno allo sviluppo rurale da
parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale
(FEASR) (4), e da un Fondo europeo per la pesca (FEP),
dall'altra.

(11) Occorre garantire che le azioni sovvenzionate dal FESR a
vantaggio delle piccole e medie imprese tengano conto
della Carta europea per le piccole imprese adottata
nell'ambito del Consiglio europeo di Santa Maria da Feira
del 19 e 20 giugno 2000 e ne sostengano l'applicazione.

(12) Un'attenzione specifica dovrebbe essere riservata alle
regioni ultraperiferiche, estendendo a titolo eccezionale
l'ambito di intervento del FESR al finanziamento di aiuti
al funzionamento legati alla compensazione dei costi
aggiuntivi derivanti dalla loro particolare situazione
socioeconomica, aggravata dalla grande distanza, dall'in-
sularità, dalla superficie ridotta, dalla topografia e dal
clima difficili e dalla dipendenza economica da alcuni
prodotti, fattori la cui persistenza e il cui cumulo recano
grave danno al loro sviluppo. Tali misure specifiche
richiedono il ricorso all'articolo 299, paragrafo 2, del
trattato quale base giuridica.

(13) Il FESR dovrebbe trattare i problemi di accessibilità e
lontananza dai grandi mercati che caratterizzano zone a
densità demografica molto bassa, secondo quanto indi-
cato nel protocollo n. 6 concernente disposizioni speciali
relative all'obiettivo n. 6 nel quadro dei fondi strutturali
in Finlandia e Svezia dell'atto di adesione del 1994. Il
FESR dovrebbe inoltre occuparsi delle difficoltà speci-
fiche incontrate da talune isole, zone di montagna,

regioni di frontiera e zone scarsamente popolate la cui
posizione geografica costituisce un ostacolo allo
sviluppo, con l'obiettivo di favorirne lo sviluppo sosteni-
bile.

(14) È necessario stabilire disposizioni specifiche relative alla
programmazione, alla gestione, alla sorveglianza e al
controllo dei programmi operativi nell'ambito dell'obiet-
tivo «Cooperazione territoriale europea».

(15) È necessario sostenere una cooperazione transfrontaliera,
transnazionale e interregionale efficace con i paesi limi-
trofi della Comunità, nei casi in cui ciò serva a garantire
che le regioni degli Stati membri che confinano con
paesi terzi possano essere efficacemente assistite nel loro
sviluppo. Occorre pertanto autorizzare a titolo eccezio-
nale il finanziamento dell'intervento del FESR per
progetti ubicati sul territorio di paesi terzi, qualora tali
progetti apportino benefici alle regioni della Comunità.

(16) Per ragioni di chiarezza il regolamento (CE) n. 1783/
1999 del Parlamento europeo e del Consiglio, del
12 luglio 1999, relativo al Fondo europeo di sviluppo
regionale (5), dovrebbe essere abrogato,

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1

Oggetto

1. Il presente regolamento definisce i compiti del Fondo
europeo di sviluppo regionale (FESR), il campo di applicazione
del suo intervento con riguardo agli obiettivi «Convergenza»,
«Competitività regionale e occupazione» e «Cooperazione terri-
toriale europea» quali definiti all'articolo 3, paragrafo 2, del
regolamento (CE) n. 1083/2006 nonché le norme in materia di
ammissibilità al sostegno del Fondo.

2. Il FESR è disciplinato dal regolamento (CE) n. 1083/2006
e dalle disposizioni del presente regolamento.

Articolo 2

Finalità

A norma dell'articolo 160 del trattato e del regolamento (CE)
n. 1083/2006, il FESR contribuisce al finanziamento di inter-
venti destinati a rafforzare la coesione economica e sociale
eliminando le principali disparità regionali attraverso il
sostegno allo sviluppo e all'adeguamento strutturale delle
economie regionali, inclusa la riconversione delle regioni indu-
striali in declino e delle regioni in ritardo di sviluppo, e soste-
nendo la cooperazione transfrontaliera, transnazionale e inter-
regionale.
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(1) GU L 161 del 26.6.1999, pag. 1. Regolamento modificato da ultimo
dal regolamento (CE) n. 173/2005 (GU L 29 del 2.2.2005, pag. 3).

(2) Cfr. pag. 12 della presente Gazzetta ufficiale.
(3) Cfr. pag. 79 della presente Gazzetta ufficiale.
(4) GU L 277 del 21.10.2005, pag. 1. (5) GU L 213 del 13.8.1999, pag. 1.
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In tal modo, il FESR dà attuazione alle priorità comunitarie e in
particolare all'esigenza di rafforzare la competitività e l'innova-
zione, creare e mantenere posti di lavoro stabili e assicurare lo
sviluppo sostenibile.

Articolo 3

Campo di applicazione dell'intervento

1. Il FESR concentra il proprio intervento su priorità tema-
tiche. La tipologia e la gamma delle azioni finanziabili nell'am-
bito di ciascuna priorità rispecchiano la diversa natura degli
obiettivi «Convergenza», «Competitività regionale e occupa-
zione» e «Cooperazione territoriale europea» conformemente
agli articoli 4, 5 e 6.

2. Il FESR contribuisce al finanziamento di:

a) investimenti produttivi che contribuiscono alla creazione e
al mantenimento di posti di lavoro stabili, in primo luogo
attraverso aiuti diretti agli investimenti principalmente nelle
piccole e medie imprese (PMI);

b) investimenti in infrastrutture;

c) sviluppo di potenziale endogeno attraverso misure che
sostengono lo sviluppo regionale e locale. Tali attività inclu-
dono il sostegno e i servizi alle imprese, in particolare alle
PMI, la creazione e lo sviluppo di strumenti finanziari quali
il capitale di rischio, i fondi per mutui e fondi di garanzia, i
fondi di sviluppo locale, gli abbuoni di interesse, la messa in
rete, la cooperazione e gli scambi di esperienze tra regioni,
città e operatori sociali, economici e ambientali interessati;

d) assistenza tecnica, secondo quanto disposto agli articoli 45 e
46 del regolamento (CE) n. 1083/2006.

La serie di investimenti e di misure elencati alle precedenti
lettere da a) a d) serve ad attuare le priorità tematiche confor-
memente agli articoli 4, 5 e 6.

Articolo 4

Convergenza

Nell'ambito dell'obiettivo «Convergenza», il FESR concentra il
suo intervento sul sostegno allo sviluppo economico sostenibile
e integrato, a livello regionale e locale, e all'occupazione, mobi-
litando e rafforzando la capacità endogena tramite programmi
operativi volti all'ammodernamento e alla diversificazione delle
strutture economiche e alla creazione e al mantenimento di
posti di lavoro stabili. Ciò è ottenuto principalmente perse-
guendo le seguenti priorità, mediante una precisa combina-
zione di politiche secondo le specificità di ciascuno Stato
membro:

1) ricerca e sviluppo tecnologico (R&ST), innovazione e
imprenditorialità, incluso il rafforzamento delle capacità di
ricerca e sviluppo tecnologico e la loro integrazione nello
Spazio europeo della ricerca, comprese le infrastrutture;
aiuto alla R&ST in particolare nelle PMI e al trasferimento
di tecnologie; miglioramento dei legami tra le PMI, gli isti-
tuti di istruzione terziaria, gli istituti di ricerca e i centri di
ricerca e tecnologici; sviluppo di reti di imprese, partena-

riato pubblico-privato e agglomerati di imprese; sostegno
alla fornitura di servizi tecnologici e aziendali ai gruppi di
PMI; incentivazione dell'imprenditorialità e finanziamento
dell'innovazione per le PMI tramite strumenti di ingegneria
finanziaria;

2) società dell'informazione, incluso lo sviluppo di infrastrut-
ture di comunicazioni elettroniche, contenuti, servizi e
applicazioni locali; miglioramento dell'accesso sicuro ai
servizi pubblici on line e sviluppo di tali servizi; aiuti e
servizi alle PMI ai fini dell'adozione e di un uso efficace
delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione
(TIC) ovvero dello sfruttamento di nuove idee;

3) iniziative locali per lo sviluppo e supporto alle infrastrut-
ture che forniscono servizi zonali per creare nuovi posti di
lavoro, laddove tali azioni esulano dal campo d'applica-
zione del regolamento (CE) n. 1081/2006;

4) ambiente, inclusi gli investimenti connessi all'approvvigio-
namento idrico, alla gestione delle acque e dei rifiuti, al
trattamento delle acque reflue e alla qualità dell'aria;
prevenzione, controllo e lotta contro la desertificazione;
prevenzione e controllo integrato dell'inquinamento; inter-
venti volti a mitigare gli effetti del cambiamento climatico;
recupero dell'ambiente fisico, inclusi i siti e i terreni conta-
minati e riconversione dei siti industriali in abbandono;
promozione della biodiversità e tutela del patrimonio natu-
rale, compresi investimenti in siti Natura 2000; aiuti alle
PMI per promuovere modelli sostenibili di produzione
tramite l'introduzione di sistemi di gestione ambientale
economicamente validi e l'adozione e l'utilizzo di tecno-
logie per la prevenzione dell'inquinamento;

5) prevenzione dei rischi, inclusa l'elaborazione e l'attuazione
di piani intesi a prevenire e gestire i rischi naturali e tecno-
logici;

6) turismo, inclusa la valorizzazione delle risorse naturali in
quanto potenziale di sviluppo per un turismo sostenibile;
tutela e valorizzazione del patrimonio naturale a sostegno
dello sviluppo socioeconomico; aiuti per migliorare l'of-
ferta di servizi turistici tramite nuove prestazioni con più
alto valore aggiunto e per incoraggiare nuove forme più
sostenibili di turismo;

7) investimenti nella cultura, inclusa la protezione, la valoriz-
zazione e la tutela del patrimonio culturale; sviluppo di
infrastrutture culturali a sostegno dello sviluppo socioeco-
nomico, del turismo sostenibile e del miglioramento delle
attrattive regionali; aiuti per migliorare l'offerta di servizi
culturali tramite nuove prestazioni con più alto valore
aggiunto;

8) investimenti nei trasporti, incluso il miglioramento delle
reti transeuropee e i collegamenti alla rete TEN-T; strategie
integrate per un trasporto pulito, che contribuiscano a
migliorare l'accesso di passeggeri e merci ai servizi nonché
la qualità di questi ultimi, ad ottenere un maggiore equili-
brio della ripartizione modale dei trasporti, a potenziare i
sistemi intermodali e a ridurre l'impatto ambientale;
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9) investimenti nel settore dell'energia, incluso il migliora-
mento delle reti transeuropee, che contribuiscano a miglio-
rare la sicurezza dell'approvvigionamento, l'integrazione
degli aspetti ambientali, l'efficienza energetica e lo sviluppo
delle energie rinnovabili;

10) investimenti nell'istruzione, compresa la formazione
professionale, che contribuiscano ad aumentare le attrattive
e la qualità della vita;

11) investimenti nella sanità e nelle infrastrutture sociali che
contribuiscano allo sviluppo regionale e locale e ad aumen-
tare la qualità della vita.

Articolo 5

Competitività regionale e occupazione

Nell'ambito dell'obiettivo «Competitività regionale e occupa-
zione», l'intervento del FESR nel quadro delle strategie di
sviluppo sostenibile, nel promuovere l'occupazione, si
concentra principalmente sulle tre seguenti priorità:

1) innovazione ed economia della conoscenza, ivi compreso
con la creazione e il rafforzamento di efficaci sistemi econo-
mici regionali dell'innovazione, di relazioni sistemiche tra i
settori pubblico e privato, le università e i centri tecnologici,
che tengano conto delle esigenze locali, e in particolare:

a) rafforzamento delle capacità regionali di R&ST e innova-
zione direttamente legate agli obiettivi regionali di
sviluppo economico tramite il sostegno a centri di
competenza industriali od operanti su specifiche tecno-
logie; tramite la promozione della R&ST nell'industria,
delle PMI e del trasferimento di tecnologie; tramite lo
sviluppo della previsione tecnologica e della valutazione
comparativa internazionale delle politiche volte a
promuovere l'innovazione; tramite il sostegno alla colla-
borazione tra le imprese e alle politiche congiunte in
materia di R&ST e innovazione;

b) stimolo all'innovazione e all'imprenditorialità in tutti i
settori dell'economia regionale e locale, tramite il
sostegno all'immissione in commercio di prodotti,
processi e servizi nuovi o migliorati da parte delle PMI;
tramite il sostegno alle reti e agli agglomerati di imprese;
tramite un migliore accesso a finanziamenti da parte
delle PMI; tramite la promozione di reti di cooperazione
tra le imprese e appropriati istituti di istruzione terziaria
e di ricerca; tramite un migliore accesso delle PMI ai
servizi di sostegno alle imprese e il sostegno all'integra-
zione di tecnologie più pulite e innovative nelle PMI;

c) promozione dell'imprenditorialità, in particolare agevo-
lando lo sfruttamento economico delle nuove idee e
favorendo la creazione di nuove imprese da parte di isti-
tuti di istruzione terziaria e altri istituti di ricerca interes-
sati e delle imprese esistenti;

d) creazione di strumenti di ingegneria finanziaria e incuba-
tori che facilitino la capacità di ricerca e di sviluppo
tecnologico delle PMI e promuovano l'imprenditorialità e
la creazione di nuove aziende, in particolare di PMI ad
alto contenuto di conoscenza;

2) ambiente e prevenzione dei rischi, in particolare:

a) stimolo agli investimenti per il recupero dell'ambiente
fisico, inclusi i siti e i terreni contaminati, desertificati e
la riconversione di siti industriali in abbandono;

b) promozione dello sviluppo di infrastrutture connesse alla
biodiversità e di investimenti in siti Natura 2000, ove ciò
contribuisca allo sviluppo economico sostenibile e/o alla
diversificazione delle zone rurali;

c) promozione dell'efficienza energetica e della produzione
di energie rinnovabili e dello sviluppo di sistemi efficienti
di gestione dell'energia;

d) promozione di trasporti pubblici puliti e sostenibili, in
particolare nelle zone urbane;

e) sviluppo di piani e misure volti a prevenire e gestire i
rischi naturali (ad esempio la desertificazione, la siccità,
gli incendi e le alluvioni) e i rischi tecnologici;

f) tutela e valorizzazione del patrimonio naturale e cultu-
rale a sostegno dello sviluppo socioeconomico e promo-
zione dei beni naturali e culturali in quanto potenziale
per lo sviluppo del turismo sostenibile;

3) accesso ai servizi di trasporto e di telecomunicazioni di inte-
resse economico generale, in particolare:

a) potenziamento delle reti di trasporto secondarie,
mediante il miglioramento dei collegamenti con le reti
TEN-T, con gli snodi ferroviari, gli aeroporti e i porti
regionali o con le piattaforme multimodali; mediante la
creazione di collegamenti radiali con le principali linee
ferroviarie; mediante la promozione delle vie navigabili
interne regionali e locali e del trasporto marittimo a
corto raggio;

b) promozione dell'accesso alle TIC, della loro adozione e
della loro utilizzazione efficace da parte delle PMI,
tramite il sostegno all'accesso alle reti, alla creazione di
punti di accesso pubblici a Internet, alla dotazione di
attrezzature e allo sviluppo di servizi e applicazioni,
inclusa in particolare, la creazione di piani d'azione desti-
nati alle imprese molto piccole e alle imprese artigianali.

Inoltre, per quanto concerne i programmi operativi finanziati
dal FESR nelle regioni ammissibili al finanziamento specifico e
transitorio di cui all'articolo 8, paragrafo 2, del regolamento
(CE) n. 1083/2006, gli Stati membri e la Commissione possono
decidere di estendere il sostegno alle priorità di cui all'articolo 4
del presente regolamento.
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Articolo 6

Cooperazione territoriale europea

Nell'ambito dell'obiettivo «Cooperazione territoriale europea»,
l'intervento del FESR si concentra sulle seguenti priorità:

1) realizzazione di attività economiche, sociali e ambientali
transfrontaliere mediante strategie comuni di sviluppo terri-
toriale sostenibile, in particolare:

a) promozione dell'imprenditorialità, segnatamente,
sviluppo delle PMI, del turismo, della cultura e del
commercio transfrontaliero;

b) promozione e miglioramento della protezione e della
gestione congiunte delle risorse naturali e culturali
nonché della prevenzione dei rischi naturali e tecnolo-
gici;

c) rafforzamento dei collegamenti tra le zone urbane e
rurali;

d) riduzione dell'isolamento tramite un migliore accesso alle
reti e ai servizi di trasporto, informazione e comunica-
zione, nonché ai sistemi e agli impianti transfrontalieri di
approvvigionamento idrico ed energetico e a quelli di
smaltimento dei rifiuti;

e) sviluppo della collaborazione, della capacità e dell'uti-
lizzo congiunto di infrastrutture, in particolare in settori
come la salute, la cultura, il turismo e l'istruzione.

Il FESR può inoltre contribuire a promuovere la coopera-
zione giuridica e amministrativa, l'integrazione dei mercati
del lavoro transfrontalieri, le iniziative locali a favore dell'oc-
cupazione, la parità di genere e le pari opportunità, la
formazione e l'inclusione sociale, nonché l'uso condiviso di
risorse umane e strutture destinate alla R&ST.

Per quanto riguarda il programma Peace tra l'Irlanda del
Nord e le regioni frontaliere dell'Irlanda come previsto dalle
disposizioni dell'allegato II, punto 22, del regolamento (CE)
n. 1083/2006 in aggiunta alle summenzionate azioni il
FESR contribuisce a promuovere la stabilità sociale ed
economica nelle regioni interessate, segnatamente attraverso
azioni volte a promuovere la coesione tra le comunità;

2) creazione e sviluppo della cooperazione transnazionale,
inclusa la cooperazione bilaterale tra regioni marittime non
disciplinata dal punto 1), tramite il finanziamento di reti ed
azioni che favoriscano uno sviluppo territoriale integrato,
concentrate principalmente sulle seguenti priorità:

a) innovazione: creazione e sviluppo di reti scientifiche e
tecnologiche e rafforzamento delle capacità regionali di
R&ST e innovazione che contribuiscano direttamente
allo sviluppo economico equilibrato delle zone transna-
zionali. Le azioni possono includere: realizzazione di reti
tra istituti di istruzione terziaria e istituti di ricerca inte-

ressati e PMI; collegamenti che migliorino l'accesso alle
conoscenze scientifiche e ai trasferimenti di tecnologia
tra strutture di R&ST e centri internazionali di eccellenza
in materia di R&ST; gemellaggio di istituti per il trasferi-
mento della tecnologia; sviluppo di strumenti congiunti
di ingegneria finanziaria destinati al sostegno della R&ST
nelle PMI;

b) ambiente: attività di gestione delle risorse idriche, effi-
cienza energetica, prevenzione dei rischi e protezione
ambientale che presentino una chiara dimensione tran-
snazionale. Le azioni possono includere: protezione e
gestione dei bacini idrografici, delle zone costiere, delle
risorse marine, dei servizi idrici e delle zone umide;
prevenzione degli incendi, della siccità e delle alluvioni;
promozione della sicurezza marittima e protezione
contro i rischi naturali e tecnologici; protezione e valo-
rizzazione del patrimonio naturale a sostegno dello
sviluppo socioeconomico e del turismo sostenibile;

c) accessibilità: attività intese a migliorare l'accesso e la
qualità dei servizi di trasporto e telecomunicazioni che
presentino una chiara dimensione transnazionale. Le
azioni possono includere: investimenti relativi ai tratti
transfrontalieri delle reti transeuropee; migliore accesso
locale e regionale alle reti nazionali e transnazionali;
maggiore interoperabilità tra i sistemi nazionali e regio-
nali; promozione di tecnologie avanzate dell'informa-
zione e della comunicazione;

d) sviluppo urbano sostenibile: rafforzamento dello
sviluppo policentrico a livello transnazionale, nazionale e
regionale che presenti un chiaro impatto transnazionale.
Le azioni possono includere: creazione e miglioramento
di reti urbane e collegamenti tra zone urbane e rurali;
strategie per affrontare questioni comuni alle zone
urbane e rurali; conservazione e promozione del patri-
monio culturale; integrazione strategica delle zone di
sviluppo su base transnazionale.

L'assistenza alla cooperazione bilaterale tra regioni marit-
time può essere estesa alle priorità di cui al punto 1);

3) rafforzamento dell'efficacia della politica regionale grazie
alla promozione:

a) della cooperazione interregionale su innovazione ed
economia della conoscenza e su ambiente e prevenzione
dei rischi ai sensi dell'articolo 5, punti 1) e 2);

b) di scambi di esperienze in merito all'individuazione, al
trasferimento e alla diffusione delle migliori prassi,
compreso lo sviluppo urbano sostenibile di cui all'arti-
colo 8; e

c) di azioni che richiedano studi, raccolta di dati, nonché
l'osservazione e l'analisi delle tendenze di sviluppo nella
Comunità.
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Articolo 7

Ammissibilità delle spese

1. Le spese seguenti non sono ammissibili a un contributo
del FESR:

a) gli interessi passivi;

b) l'acquisto di terreni per un importo superiore al 10 % della
spesa ammissibile totale per l'operazione considerata. In casi
eccezionali e debitamente giustificati l'autorità di gestione
può autorizzare una percentuale più elevata per operazioni
a tutela dell'ambiente;

c) la disattivazione di centrali nucleari;

d) l'imposta sul valore aggiunto recuperabile.

2. Le spese per l'edilizia abitativa sono ammissibili unica-
mente per gli Stati membri che hanno aderito all'Unione
europea il 1o maggio 2004 o successivamente e nelle seguenti
circostanze:

a) le spese sono programmate nell'ambito di un'operazione di
sviluppo urbano integrato o di un asse prioritario per zone
colpite o minacciate dal deterioramento fisico e dall'esclu-
sione sociale;

b) l'allocazione per l'edilizia abitativa ammonta a un massimo
del 3 % della dotazione del FESR destinata ai programmi
operativi interessati ovvero al 2 % della dotazione totale del
FESR;

c) le spese sono limitate a:

— l'edilizia plurifamiliare, o

— gli edifici di proprietà di autorità pubbliche o di opera-
tori senza scopo di lucro da destinare a famiglie a basso
reddito o a persone con esigenze particolari.

La Commissione adotta l'elenco dei criteri necessari per deter-
minare le zone di cui alla lettera a) nonché l'elenco degli inter-
venti ammissibili conformemente alla procedura di cui all'arti-
colo 103, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1083/2006.

3. Le norme di ammissibilità di cui all'articolo 11 del regola-
mento (CE) n. 1081/2006 si applicano alle azioni cofinanziate
dal FESR che rientrano nel campo d'applicazione dell'articolo 3
di tale regolamento.

CAPO II

DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER IL TRATTAMENTO DI PARTI-
COLARI ASPETTI TERRITORIALI

Articolo 8

Sviluppo urbano sostenibile

Oltre alle attività elencate agli articoli 4 e 5 del presente regola-
mento, nel caso di azioni che comportino lo sviluppo urbano

sostenibile ai sensi dell'articolo 37, paragrafo 4, lettera a), del
regolamento (CE) n. 1083/2006, il FESR può, se del caso, soste-
nere lo sviluppo di strategie partecipative, integrate e sostenibili
per far fronte all'elevata concentrazione di problemi economici,
ambientali e sociali che colpiscono le aree urbane.

Tali strategie promuovono lo sviluppo urbano sostenibile
mediante attività quali il rafforzamento della crescita econo-
mica, il recupero dell'ambiente fisico, la riconversione dei siti
industriali in abbandono, la tutela e la valorizzazione del patri-
monio naturale e culturale, la promozione dell'imprenditoria-
lità, l'occupazione e lo sviluppo delle comunità locali, nonché
la prestazione di servizi alla popolazione, tenendo conto dei
cambiamenti nelle strutture demografiche.

In deroga all'articolo 34, paragrafo 2, del regolamento (CE)
n. 1083/2006 e qualora tali attività siano attuate mediante un
programma operativo specifico o un asse prioritario nell'ambito
di un programma operativo, il finanziamento da parte del FESR
di misure nell'ambito dell'obiettivo «Competitività regionale e
occupazione» che rientrano nel campo di applicazione del rego-
lamento (CE) n. 1081/2006 relativo al Fondo sociale europeo
può essere portato al 15 % del programma o dell'asse priori-
tario interessato.

Articolo 9

Coordinamento con il FEASR ed il FEP

Allorché un programma operativo sostenuto dal FESR riguarda
operazioni ammissibili anche nell'ambito di un altro strumento
di sostegno della Comunità, incluso l'asse 3 del FEASR e lo
sviluppo sostenibile delle zone di pesca costiere nell'ambito del
FEP, gli Stati membri stabiliscono per ciascun programma
operativo i criteri di demarcazione per le operazioni sostenute
dal FESR e per quelle sostenute da altri strumenti di sostegno
della Comunità.

Articolo 10

Zone che presentano svantaggi geografici e naturali

I programmi regionali cofinanziati dal FESR che includono
zone caratterizzate da svantaggi geografici e naturali ai sensi
dell'articolo 52, lettera f), del regolamento (CE) n. 1083/2006,
prestano particolare attenzione al superamento delle difficoltà
specifiche di queste zone.

Fatti salvi gli articoli 4 e 5, il FESR può in particolare contri-
buire al finanziamento di investimenti volti a migliorare l'acces-
sibilità, a promuovere e sviluppare le attività economiche
connesse al patrimonio culturale e naturale, a incentivare l'uso
sostenibile delle risorse naturali e a incoraggiare il turismo
sostenibile.
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Articolo 11

Regioni ultraperiferiche

1. La dotazione supplementare specifica di cui all'allegato II,
punto 20, del regolamento (CE) n. 1083/2006 è utilizzata per
compensare i costi aggiuntivi connessi con le condizioni di
svantaggio di cui all'articolo 299, paragrafo 2, del trattato,
sostenuti nelle regioni ultraperiferiche:

a) per le priorità di cui agli articoli 4 e/o 5, a seconda dei casi;

b) per gli aiuti ai servizi di trasporto merci e aiuti all'avvia-
mento per servizi di trasporto;

c) per le operazioni connesse alle limitate capacità di magazzi-
naggio, al sovradimensionamento e alla manutenzione degli
strumenti di produzione nonché alla mancanza di capitale
umano sul mercato del lavoro locale.

2. Entro il campo d'applicazione dell'articolo 3 la dotazione
specifica può finanziare costi di investimento. Inoltre la dota-
zione supplementare specifica è utilizzata in misura non infe-
riore al 50 % per contribuire a finanziare aiuti al funziona-
mento e spese riguardanti obblighi e contratti di servizio
pubblico nelle regioni ultraperiferiche.

3. L'importo al quale si applica il tasso di cofinanziamento è
proporzionale ai costi aggiuntivi di cui al paragrafo 1 sostenuti
dal beneficiario, unicamente nel caso degli aiuti al funziona-
mento e delle spese riguardanti obblighi e contratti di servizio
pubblico, e può coprire i costi totali ammissibili nel caso di
spese per investimenti.

4. Il finanziamento ai sensi del presente articolo non può
essere utilizzato per sostenere:

a) operazioni che coinvolgono prodotti di cui all'allegato I del
trattato;

b) aiuti ai trasporti di persone autorizzati a norma dell'arti-
colo 87, paragrafo 2, lettera a), del trattato;

c) esenzioni fiscali ed esenzioni dagli oneri sociali.

CAPO III

DISPOSIZIONI SPECIFICHE RELATIVE ALL'OBIETTIVO
«COOPERAZIONE TERRITORIALE EUROPEA»

SEZIONE 1

Programmi operativi

Articolo 12

Contenuto

I programmi operativi elaborati nell'ambito dell'obiettivo
«Cooperazione territoriale europea» contengono le seguenti
informazioni:

1) un'analisi della situazione della zona di cooperazione in
termini di punti di forza e di debolezza e la strategia
prescelta di conseguenza;

2) un elenco di zone ammissibili all'interno della zona interes-
sata dal programma, comprese, per quanto riguarda i
programmi di cooperazione transfrontaliera, le zone di fles-
sibilità di cui all'articolo 21, paragrafo 1;

3) una giustificazione delle priorità adottate alla luce degli
orientamenti strategici comunitari in materia di coesione,
del quadro strategico di riferimento nazionale in cui lo Stato
membro ha scelto di includere azioni finanziate nell'ambito
dell'obiettivo «Cooperazione territoriale europea» nonché i
risultati della valutazione ex ante di cui all'articolo 48, para-
grafo 2, del regolamento (CE) n. 1083/2006;

4) informazioni relative agli assi prioritari e ai loro obiettivi
specifici. Tali obiettivi sono quantificati con l'aiuto di un
numero ristretto di indicatori di realizzazione e di risultato,
tenendo conto del principio di proporzionalità. Gli indica-
tori permettono di misurare i progressi rispetto alla situa-
zione di partenza e il raggiungimento degli obiettivi per l'at-
tuazione delle priorità;

5) a fini meramente informativi, una ripartizione indicativa per
categoria dell'uso programmato del contributo del FESR al
programma operativo, conformemente alle modalità di
applicazione adottate dalla Commissione secondo la proce-
dura di cui all'articolo 103, paragrafo 3, del regolamento
(CE) n. 1083/2006;

6) un piano di finanziamento unico, non ripartito per Stato
membro, comprendente due tabelle:

a) una tabella che ripartisce annualmente, in conformità
degli articoli 52, 53 e 54 del regolamento (CE) n. 1083/
2006, l'importo della dotazione finanziaria totale
prevista per il contributo del FESR. Il contributo totale
del FESR previsto annualmente è compatibile con il
quadro finanziario applicabile;

b) una tabella che specifica, per l'intero periodo di program-
mazione, per il programma operativo e per ciascun asse
prioritario, l'importo della dotazione finanziaria comples-
siva del contributo della Comunità e delle controparti
nazionali, nonché il tasso di partecipazione del FESR.
Qualora, in conformità dell'articolo 53 del regolamento
(CE) n. 1083/2006, la controparte nazionale sia costi-
tuita dalle spese pubbliche e private, la tabella fornisce la
ripartizione indicativa tra il pubblico e il privato.
Qualora, in conformità di tale articolo, la controparte
nazionale sia costituita dalle spese pubbliche, la tabella
indica l'importo del contributo pubblico nazionale;

7) le informazioni relative alla complementarità con le azioni
finanziate dal FEASR e quelle finanziate dal FEP, laddove
opportuno;

8) le modalità di esecuzione del programma operativo,
comprendenti:

a) la designazione, da parte degli Stati membri, di tutte le
autorità di cui all'articolo 14;

b) una descrizione dei sistemi di sorveglianza e valutazione;
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c) le informazioni relative all'organismo abilitato a ricevere
i pagamenti effettuati dalla Commissione e a uno o più
organismi responsabili dell'esecuzione dei pagamenti ai
beneficiari;

d) una definizione delle procedure relative alla mobilita-
zione e alla circolazione dei flussi finanziari al fine di
assicurarne la trasparenza;

e) gli elementi intesi ad assicurare la pubblicità e l'informa-
zione riguardo al programma operativo di cui all'arti-
colo 69 del regolamento (CE) n. 1083/2006;

f) una descrizione delle procedure concordate tra la
Commissione e gli Stati membri per lo scambio di dati
informatizzati che consentano di soddisfare i requisiti in
materia di pagamento, sorveglianza e valutazione previsti
dal regolamento (CE) n. 1083/2006;

9) un elenco indicativo dei grandi progetti ai sensi dell'arti-
colo 39 del regolamento (CE) n. 1083/2006 di cui è prevista
la presentazione nel corso del periodo di programmazione
ai fini dell'approvazione della Commissione.

SEZIONE 2

Ammissibilità

Articolo 13

Norme in materia di ammissibilità delle spese

Per determinare l'ammissibilità delle spese, si applicano le perti-
nenti norme nazionali approvate dagli Stati membri che parte-
cipano ad un programma operativo nell'ambito dell'obiettivo
«Cooperazione territoriale europea», eccetto quando sono stabi-
lite norme comunitarie.

La Commissione stabilisce, ai sensi dell' articolo 56, paragrafo 4,
del regolamento (CE) n. 1083/2006, e fatto salvo l'articolo 7
del presente regolamento, norme comuni in materia di ammis-
sibilità delle spese secondo la procedura di cui all'articolo 103,
paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1083/2006.

Qualora l'articolo 7 preveda diverse norme in materia di
ammissibilità delle spese in diversi Stati membri che parteci-
pano ad un programma operativo nell'ambito dell'obiettivo
«Cooperazione territoriale europea», le norme più ampie di
ammissibilità si applicano a tutta la zona interessata dal
programma.

SEZIONE 3

Gestione, sorveglianza e controllo

Articolo 14

Designazione delle autorità

1. Gli Stati membri che partecipano ad un programma
operativo designano un'autorità di gestione unica, un'autorità
di certificazione unica e un'autorità di audit unica, quest'ultima
situata nello Stato membro dell'autorità di gestione. L'autorità
di certificazione riceve i pagamenti effettuati dalla Commissione

e, come regola generale, effettua i pagamenti al beneficiario
principale.

Previa consultazione con gli Stati membri rappresentati nella
zona interessata dal programma, l'autorità di gestione istituisce
un segretariato tecnico congiunto. Quest'ultimo assiste l'autorità
di gestione e il comitato di sorveglianza e, se del caso, l'autorità
di audit nell'esecuzione dei loro compiti rispettivi.

2. L'autorità di audit del programma operativo è assistita da
un gruppo di controllori composto da un rappresentante di
ciascuno Stato membro che partecipa al programma operativo
e che svolge le funzioni previste nell'articolo 62 del regola-
mento (CE) n. 1083/2006. Il suddetto gruppo è istituito al
massimo entro tre mesi dalla decisione di approvazione del
programma operativo. Il gruppo stabilisce il proprio regola-
mento interno ed è presieduto dall'autorità di audit del
programma operativo.

Gli Stati membri partecipanti possono decidere all'unanimità di
autorizzare l'autorità di audit a svolgere direttamente le
funzioni previste nell'articolo 62 del regolamento (CE) n. 1083/
2006 sull'intero territorio coperto dal programma senza che
occorra istituire un gruppo di controllori ai sensi del primo
comma.

I controllori sono indipendenti dal sistema di controllo di cui
all'articolo 16, paragrafo 1.

3. Ciascuno degli Stati membri che partecipano al
programma operativo nomina i propri rappresentanti nel comi-
tato di sorveglianza di cui all'articolo 63 del regolamento
(CE) n. 1083/2006.

Articolo 15

Funzioni dell'autorità di gestione

1. L'autorità di gestione svolge le funzioni previste nell'arti-
colo 60 del regolamento (CE) n. 1083/2006, ad eccezione di
quelle riguardanti la regolarità delle operazioni e delle spese
rispetto alle norme nazionali e comunitarie, quali definite nella
lettera b) del medesimo articolo. A tale riguardo si assicura che
le spese di ciascun beneficiario che partecipa ad un'operazione
siano state convalidate dal controllore di cui all'articolo 16,
paragrafo 1, del presente regolamento.

2. L'autorità di gestione stabilisce le modalità di esecuzione
di ciascuna operazione, se del caso d'intesa con il beneficiario
principale.

Articolo 16

Sistema di controllo

1. Al fine di convalidare le spese, ciascuno Stato membro
predispone un sistema di controllo che consenta di verificare la
fornitura dei beni e dei servizi cofinanziati, la veridicità delle
spese dichiarate per le operazioni o le parti di operazioni realiz-
zate sul proprio territorio nonché la conformità di tali spese e
delle relative operazioni, o parti di operazioni, con le norme
comunitarie e le sue norme nazionali.
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A tale scopo ciascuno Stato membro designa i controllori
responsabili della verifica della legittimità e regolarità delle
spese dichiarate da ciascuno dei beneficiari che partecipano
all'operazione. Gli Stati membri possono decidere di designare
un unico controllore per l'intera zona interessata dal
programma.

Qualora la verifica sulla fornitura dei prodotti e dei servizi cofi-
nanziati possa essere effettuata unicamente sull'insieme dell'o-
perazione, tale verifica viene eseguita dal controllore dello Stato
membro in cui è situato il beneficiario principale o dall'autorità
di gestione.

2. Ciascuno Stato membro provvede affinché la convalida
delle spese da parte dei controllori possa essere effettuata entro
un termine di tre mesi.

Articolo 17

Gestione finanziaria

1. Il contributo del FESR viene versato su un conto unico
senza conti secondari nazionali.

2. Fatta salva la responsabilità degli Stati membri con
riguardo all'individuazione e alla rettifica delle irregolarità
nonché al recupero degli importi indebitamente versati, l'auto-
rità di certificazione assicura che siano recuperati presso il
beneficiario principale tutti gli importi versati in conseguenza
di un'irregolarità. I beneficiari rimborsano al beneficiario princi-
pale gli importi indebitamente versati, conformemente all'ac-
cordo sottoscritto al riguardo.

3. Qualora il beneficiario principale non riesca ad ottenere il
rimborso da un altro beneficiario, lo Stato membro sul cui
territorio è situato il beneficiario in questione rimborsa all'auto-
rità di certificazione l'importo indebitamente versato a tale
beneficiario.

Articolo 18

Gruppo europeo di cooperazione territoriale

Gli Stati membri che partecipano ad un programma operativo
nell'ambito dell'obiettivo «Cooperazione territoriale europea»
possono ricorrere ad un gruppo europeo di cooperazione terri-
toriale a norma del regolamento (CE) n. 1082/2006 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, dell'5 luglio 2006, relativo ad
un gruppo europeo di cooperazione territoriale (GECT) (1), per
affidargli la gestione del programma operativo conferendogli le
competenze dell'autorità di gestione e del segretariato tecnico
congiunto. In questo contesto, ciascuno Stato membro
continua ad assumersi la responsabilità finanziaria.

SEZIONE 4

Operazioni

Articolo 19

Selezione delle operazioni

1. Le operazioni selezionate per i programmi operativi desti-
nati alla realizzazione di attività transfrontaliere secondo

quanto indicato all'articolo 6, punto 1), nonché per quelli desti-
nati alla creazione e allo sviluppo della cooperazione transna-
zionale secondo quanto indicato all'articolo 6, punto 2), inclu-
dono beneficiari di almeno due paesi, di cui almeno uno Stato
membro, che cooperino per ciascuna operazione secondo
almeno due delle modalità seguenti: elaborazione congiunta,
attuazione congiunta, personale condiviso e finanziamento
congiunto.

Le operazioni selezionate che soddisfano le condizioni succitate
possono essere realizzate in un unico paese, a condizione di
essere state proposte da organismi appartenenti ad almeno due
paesi.

Le condizioni summenzionate non si applicano alle azioni
realizzate ai sensi del programma PEACE di cui all'articolo 6,
punto 1), terzo comma.

2. Le operazioni selezionate per i programmi operativi che
comportano la cooperazione interregionale, secondo quanto
indicato all'articolo 6, punto 3), lettera a), includono beneficiari,
a livello regionale o locale, di almeno

a) tre Stati membri; o

b) tre paesi, di cui almeno due devono essere Stati membri, nel
caso in cui partecipi un beneficiario di un paese terzo.

Le operazioni selezionate per i programmi operativi di cui
all'articolo 6, punto 3), lettera b), applicano, ove possibile a
seconda del tipo di operazione, le condizioni di cui al primo
comma del presente paragrafo.

Tali beneficiari cooperano, per ciascuna operazione, secondo le
modalità seguenti: elaborazione congiunta, attuazione
congiunta, personale condiviso e finanziamento congiunto.

3. In aggiunta alle funzioni di cui all'articolo 65 del regola-
mento (CE) n. 1083/2006, il comitato di sorveglianza o un
comitato direttivo da esso dipendente è responsabile della sele-
zione delle operazioni.

Articolo 20

Responsabilità del beneficiario principale e degli altri
beneficiari

1. Per ciascuna operazione i beneficiari designano nel loro
ambito un beneficiario principale che si assume le seguenti
responsabilità:

a) definisce le modalità delle proprie relazioni con i beneficiari
partecipanti all'operazione tramite un accordo compren-
dente, fra l'altro, disposizioni che garantiscano la buona
gestione finanziaria dei fondi attribuiti all'operazione,
incluso il meccanismo per il recupero degli importi indebita-
mente versati;
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b) è incaricato di assicurare l'esecuzione dell'intera operazione;

c) garantisce che le spese dichiarate dai beneficiari che parteci-
pano all'operazione sono state sostenute al fine di eseguire
l'operazione e corrispondono alle attività concordate tra i
beneficiari medesimi;

d) verifica la convalida, da parte dei controllori, delle spese
dichiarate dai beneficiari che partecipano all'operazione;

e) si incarica di trasferire il contributo del FESR ai beneficiari
che partecipano all'operazione.

2. Ciascuno dei beneficiari che partecipano all'operazione:

a) si assume la responsabilità in caso di eventuali irregolarità
riscontrate nelle spese da esso dichiarate;

b) informa lo Stato membro in cui è situato della sua parteci-
pazione ad un'operazione nel caso in cui lo Stato membro
in quanto tale non stia partecipando al programma opera-
tivo in questione.

Articolo 21

Condizioni particolari relative alla localizzazione delle
operazioni

1. Nel quadro della cooperazione transfrontaliera e in casi
debitamente giustificati, il FESR può finanziare le spese soste-
nute per l'esecuzione di operazioni o parti di operazioni, entro
un limite del 20 % dell'importo del proprio contributo al
programma operativo, in zone di livello NUTS 3 adiacenti alle
zone ammissibili al programma in questione definite all'arti-
colo 7, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1083/2006 o
circondate da tali zone adiacenti. In casi eccezionali, convenuti
tra la Commissione e gli Stati membri, tale flessibilità può
estendersi alle zone di livello NUTS 2 in cui sono situate le
zone definite all'articolo 7, paragrafo 1, del regolamento (CE)
n. 1083/2006.

A livello di progetto, le spese sostenute dai partner situati ester-
namente alla zona interessata dal programma, quale definita nel
primo comma, possono essere ammesse qualora gli obiettivi
del progetto risultino difficilmente conseguibili senza la parteci-
pazione di tali partner.

2. Nel quadro della cooperazione transnazionale, in casi
debitamente giustificati, il FESR può finanziare, entro un limite
del 20 % dell'importo del suo contributo al programma opera-
tivo, le spese sostenute dai partner situati esternamente alla
zona che partecipa alle operazioni, qualora tali spese apportino
benefici alle regioni situate nella zona dell'obiettivo «Coopera-
zione».

3. Nel quadro della cooperazione transfrontaliera, transna-
zionale e interregionale, il FESR può finanziare le spese soste-

nute per l'esecuzione di operazioni o parti di operazioni sul
territorio di paesi non appartenenti alla Comunità europea
entro un limite del 10 % dell'importo del proprio contributo al
programma operativo, qualora esse apportino benefici alle
regioni della Comunità.

4. Gli Stati membri garantiscono la legittimità e la regolarità
delle spese di cui sopra. L'autorità di gestione conferma la sele-
zione delle operazioni esterne alle zone ammissibili, secondo
quanto disposto ai paragrafi 1, 2 e 3.

CAPO IV

DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 22

Disposizioni transitorie

1. Il presente regolamento non pregiudica il proseguimento
o la modifica, compresa la soppressione totale o parziale,
dell'intervento approvato dalla Commissione in base al regola-
mento (CE) n. 1783/1999 o a qualsiasi altro atto normativo
applicabile a detto intervento al 31 dicembre 2006, che si
applicano pertanto successivamente a tale data a detto inter-
vento o progetto fino alla loro chiusura.

2. Le domande presentate a norma del regolamento (CE)
n. 1783/1999 restano valide.

Articolo 23

Abrogazione

1. Fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 22 del
presente regolamento, il regolamento (CE) n. 1783/1999 è
abrogato dal 1o gennaio 2007.

2. I riferimenti al regolamento (CE) n. 1783/1999 si inten-
dono fatti al presente regolamento.

Articolo 24

Clausola di riesame

Il Parlamento europeo e il Consiglio riesaminano il presente
regolamento entro il 31 dicembre 2013, secondo la procedura
di cui all'articolo 162 del trattato.

Articolo 25

Entrata in vigore

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.
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Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Strasburgo, addì 5 luglio 2006.

Per il Parlamento europeo

Il presidente
J. BORRELL FONTELLES

Per il Consiglio

La presidente
P. LEHTOMÄKI
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Il Fondo sociale europeo (FSE) contribuisce al potenziamento della politica economica e sociale 
dell’Unione migliorando l’occupazione e gli sbocchi sul mercato del lavoro. A tale proposito, sostiene 
le azioni degli Stati membri destinate ad accrescere l’adattabilità dei lavoratori e delle imprese, 
migliorare l’accesso all’occupazione, raff orzare l’integrazione sociale delle categorie svantaggiate, 
incrementare e migliorare gli investimenti nel capitale umano e potenziare la capacità istituzionale 
e l’effi  cienza delle amministrazioni e dei servizi pubblici. Il regolamento generale è interamente 
applicabile al FSE, mentre quanto riportato qui di seguito evidenzia i cambiamenti specifi ci al 
regolamento relativo al FSE.

Il FSE al servizio della strategia europea per l’occupazione (articoli da 2 a 4)

Viene consolidato il nesso fra il Fondo sociale europeo e la strategia di Lisbona (di cui la strategia 
europea per l’occupazione è parte integrante). Il FSE deve concentrare il suo sostegno sulle 
linee direttrici formulate nell’ambito della strategia europea per l’occupazione.

Nuove priorità (articolo 3)

Il campo d’applicazione del FSE è defi nito nell’articolo 3. Cinque priorità riguardano al contempo 
sia l’obiettivo «Convergenza» sia l’obiettivo «Competitività regionale e occupazione». Sono state 
aggiunte due priorità, unicamente per l’obiettivo «Convergenza». La defi nizione di queste priorità 
nella regolamentazione costituisce una novità che assicura la coerenza con la strategia di Lisbona.

Raff orzamento dell’effi  cienza delle pubbliche amministrazioni (articolo 3)

Una delle principali novità di questo regolamento è rappresentata dalla priorità attribuita nelle 
regioni della convergenza alle azioni volte a potenziare la capacità istituzionale e l’effi  cienza 
delle pubbliche amministrazioni e dei servizi pubblici a livello nazionale, regionale e locale in 
una prospettiva di riforme, miglioramento della regolamentazione e buona governance, in 
particolare nei settori correlati all’occupazione, l’istruzione, l’ambiente e la giustizia.

Attività innovative e cooperazione transnazionale e interregionale (articoli 3, 7 e 8)

Le missioni della precedente Iniziativa comunitaria EQUAL sono state integrate negli obiettivi 
del periodo 2007-2013. Gli Stati membri dovranno pertanto perseguire, nell’ambito dei 
programmi fi nanziati a titolo del FSE, il tipo di cooperazione e di innovazione sostenuto con 
successo da EQUAL. La normativa obbliga gli Stati membri a porre l’accento, nei rispettivi 
programmi, sull’innovazione e le azioni transnazionali e interregionali. Al fi ne di stimolare la 
cooperazione transnazionale, in particolare attraverso la condivisione di informazioni, buone 
pratiche e lo sviluppo di strategie complementari, agli Stati membri può essere concesso un 
contributo del fondo maggiorato del 10 %.

Sostegno alle parti sociali (articolo 5)

La buona governance e il partenariato sono due elementi chiave del nuovo regolamento relativo 
al FSE. Viene incoraggiato il coinvolgimento delle parti sociali e, nell’ambito dell’obiettivo 
«Convergenza», una percentuale adeguata delle risorse del FSE deve essere destinata ad azioni 
di potenziamento delle capacità, che includono la formazione, le misure di messa in rete, il 
raff orzamento del dialogo sociale, e ad attività delle imprese, di concerto con le parti sociali. 
Gli Stati membri devono inoltre assicurare l’adeguata consultazione degli altri soggetti non 
governativi al livello territoriale appropriato.

Elenco delle spese non ammissibili (articolo 11)

Nel periodo 2000-2006, il regolamento elencava «ciò che poteva essere fi nanziato dal FSE». Nel 2007-
2013, il regolamento defi nisce chiaramente le spese non ammissibili ad un contributo del fondo e lo 
Stato membro avrà pertanto maggiore libertà per determinare le proprie norme di ammissibilità.

Fondo sociale europeo
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REGOLAMENTO (CE) N. 1081/2006 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 5 luglio 2006

relativo al Fondo sociale europeo e recante abrogazione del regolamento (CE) n. 1784/1999

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE
EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in partico-
lare l'articolo 148,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1),

visto il parere del Comitato delle regioni (2),

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del
trattato (3),

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio,
dell'11 luglio 2006, recante disposizioni generali sul
Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale
europeo e sul Fondo di coesione (4), stabilisce il quadro
d'azione dei Fondi strutturali e del Fondo di coesione e
fissa, in particolare, gli obiettivi, i principi e le norme in
materia di partenariato, programmazione, valutazione e
gestione. È pertanto necessario definire la missione del
Fondo sociale europeo (di seguito «il Fondo») in relazione
ai compiti previsti all'articolo 146 del trattato e nel
contesto del lavoro svolto dagli Stati membri e dalla
Comunità verso lo sviluppo di una strategia coordinata a
favore dell'occupazione, come sancito all'articolo 125
del trattato.

(2) Occorre stabilire disposizioni specifiche concernenti il
tipo di attività che possono essere finanziate dal Fondo
nell'ambito degli obiettivi definiti nel regolamento (CE)
n. 1083/2006.

(3) Il Fondo dovrebbe rafforzare la coesione economica e
sociale migliorando le possibilità di occupazione nel
quadro dei compiti affidati al Fondo ai sensi dell'arti-
colo 146 del trattato, nonché dei compiti affidati ai
Fondi strutturali ai sensi dell'articolo 159 del trattato,
conformemente alle disposizioni del regolamento (CE)
n. 1083/2006.

(4) Questo approccio assume ancor più rilevanza alla luce
delle sfide legate all'allargamento dell'Unione e del feno-
meno della globalizzazione economica. In detto contesto
si dovrebbe riconoscere l'importanza del modello sociale
europeo e della sua modernizzazione.

(5) In conformità degli articoli 99 e 128 del trattato e al fine
di riorientare la strategia di Lisbona sulla crescita e l'oc-
cupazione, il Consiglio ha adottato un pacchetto inte-
grato comprendente indirizzi di massima per le politiche
economiche e orientamenti in materia di occupazione;
questi ultimi stabiliscono gli obiettivi, le priorità e i
traguardi in materia di occupazione. A questo riguardo,
il Consiglio europeo di Bruxelles del 22 e 23 marzo
2005 ha invitato a mobilitare tutte le risorse nazionali e
comunitarie appropriate, compresa la politica di
coesione.

(6) Nuovi insegnamenti sono stati tratti dall'iniziativa comu-
nitaria Equal, soprattutto per quanto riguarda il coordi-
namento delle azioni a livello locale, regionale, nazionale
ed europeo. Tali insegnamenti dovrebbero essere inte-
grati nel sostegno del Fondo. Particolare attenzione
andrebbe riservata: alla partecipazione di gruppi mirati,
all'integrazione dei migranti, compresi i richiedenti asilo,
all'individuazione delle questioni politiche e alla loro
successiva integrazione, alle tecniche di innovazione e
sperimentazione, alle metodologie per la cooperazione
transnazionale, al raggiungimento dei gruppi emarginati
in relazione al mercato del lavoro, all'impatto delle
questioni sociali sul mercato interno, all'accesso a
progetti e alla gestione degli stessi da parte di organizza-
zioni non governative.

(7) Il Fondo dovrebbe fornire sostegno alle politiche degli
Stati membri che si attengono strettamente alle racco-
mandazioni e agli orientamenti formulati nell'ambito
della strategia europea per l'occupazione e ai pertinenti
obiettivi della Comunità in materia di inclusione sociale,
non discriminazione, promozione della parità, istruzione
e formazione, al fine di contribuire in modo più efficace
al conseguimento degli obiettivi e dei risultati concordati
nel Consiglio europeo di Lisbona del 23 e 24 marzo
2000 e nel Consiglio europeo di Göteborg del 15 e
16 giugno 2001.

(8) Il Fondo dovrebbe anche affrontare le dimensioni e le
pertinenti conseguenze dell'evoluzione demografica della
popolazione attiva della Comunità, in particolare
mediante la formazione professionale permanente.

(9) Al fine di anticipare e gestire nel modo migliore il
cambiamento, nonché incrementare la crescita econo-
mica, le opportunità occupazionali per uomini e donne
e la qualità e la produttività sul lavoro, nell'ambito dell'o-
biettivo «Competitività regionale e occupazione» e dell'o-
biettivo «Convergenza», l'intervento del Fondo dovrebbe
mirare in particolare ad aumentare l'adattabilità dei lavo-
ratori e delle imprese, a potenziare il capitale umano e a
migliorare l'accesso all'occupazione e la partecipazione
al mercato del lavoro, a rafforzare l'inclusione sociale
delle persone svantaggiate e a combattere la discrimina-
zione, a incentivare economicamente le persone inattive
ad inserirsi nel mercato del lavoro, nonché a promuo-
vere partenariati per le riforme.
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(10) Oltre a tali priorità, nelle regioni e negli Stati membri
meno sviluppati, nell'ambito dell'obiettivo «Convergenza»
e al fine di incrementare la crescita economica, le oppor-
tunità occupazionali per uomini e donne e la qualità e la
produttività sul lavoro, è necessario espandere e miglio-
rare gli investimenti nel capitale umano e potenziare la
capacità istituzionale, amministrativa e giudiziaria, in
particolare per preparare e attuare le riforme e applicare
l'acquis.

(11) Nell'ambito di tali priorità, la selezione degli interventi
del Fondo dovrebbe essere flessibile, al fine di far fronte
alle sfide specifiche in ciascuno Stato membro, ed i tipi
di azioni prioritarie finanziate dal Fondo dovrebbero
lasciare un margine di flessibilità per rispondere a tali
sfide.

(12) La promozione di attività transnazionali e interregionali
innovative rappresenta una dimensione importante da
integrare nel campo d'azione del Fondo. Al fine di
promuovere la cooperazione, gli Stati membri dovreb-
bero programmare le azioni transnazionali ed interregio-
nali mediante un approccio orizzontale o un asse priori-
tario dedicato.

(13) È necessario assicurare la coerenza dell'azione del Fondo
con le politiche formulate nell'ambito della strategia
europea per l'occupazione e concentrare il sostegno del
Fondo sull'applicazione degli orientamenti e delle racco-
mandazioni nell'ambito di tale strategia.

(14) Una realizzazione efficace ed efficiente degli interventi
del Fondo presuppone una buona governance e un
partenariato fra tutti gli attori territoriali e socioecono-
mici interessati, in particolare le parti sociali e altri
portatori di interessi, anche a livello nazionale, regionale
e locale. Le parti sociali sono chiamate a svolgere un
ruolo centrale affinché vi sia un'ampia partecipazione al
cambiamento; il loro impegno è di fondamentale impor-
tanza ai fini del rafforzamento della coesione economica
e sociale attraverso il miglioramento delle possibilità di
occupazione ed impiego. In questo contesto, qualora
datori di lavoro e lavoratori contribuiscano collettiva-
mente a sostenere finanziariamente le azioni del Fondo,
tale contributo finanziario, sebbene si tratti di spesa
privata, dovrebbe essere incluso ai fini del calcolo del
cofinanziamento del Fondo.

(15) Il Fondo dovrebbe fornire sostegno alle azioni in linea
con gli orientamenti e le raccomandazioni pertinenti
adottati nell'ambito della strategia europea per l'occupa-
zione. Tuttavia, eventuali modifiche delle raccomanda-
zioni e degli orientamenti comporterebbero la revisione
di un programma operativo esclusivamente qualora uno
Stato membro, o la Commissione di concerto con uno
Stato membro, ritenga che il programma operativo
debba tenere conto di cambiamenti socioeconomici
significativi, o tener conto in misura maggiore o diffe-
rente di mutamenti di rilievo nelle priorità comunitarie,

nazionali o regionali, o alla luce di valutazioni, o a
seguito di difficoltà in fase di attuazione.

(16) Spetta agli Stati membri e alla Commissione assicurare
che l'attuazione delle priorità finanziate dal Fondo
nell'ambito degli obiettivi «Convergenza» e «Competiti-
vità regionale e occupazione» contribuiscano a promuo-
vere la parità e l'eliminazione delle diseguaglianze tra
uomini e donne. È opportuno associare ad una strategia
di integrazione di genere azioni specifiche intese ad
accrescere la partecipazione sostenibile e il progresso
delle donne nel mondo del lavoro.

(17) Il Fondo dovrebbe inoltre sostenere l'assistenza tecnica,
incoraggiando in particolare l'apprendimento reciproco
tramite gli scambi di esperienze e la diffusione delle
buone prassi, nonché evidenziando il contributo del
Fondo agli obiettivi strategici e alle priorità della Comu-
nità inerenti all'occupazione e all'inclusione sociale.

(18) Il regolamento (CE) n. 1083/2006 prevede che l'ammis-
sibilità della spesa debba essere stabilita a livello nazio-
nale, con talune eccezioni per le quali è necessario defi-
nire disposizioni specifiche. È di conseguenza necessario
fissare le eccezioni relative al Fondo.

(19) Per motivi di chiarezza è pertanto necessario abrogare il
regolamento (CE) n. 1784/1999 del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 12 luglio 1999, relativo al Fondo
sociale europeo (1),

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Oggetto

1. Il presente regolamento stabilisce i compiti del Fondo
sociale europeo (di seguito «il Fondo»), il campo d'applicazione
del suo intervento, le disposizioni specifiche, nonché i tipi di
spesa ammissibili all'intervento.

2. Il Fondo è disciplinato dalle disposizioni del regolamento
(CE) n. 1083/2006 e dal presente regolamento.

Articolo 2

Compiti

1. Il Fondo contribuisce a realizzare le priorità della Comu-
nità riguardo al rafforzamento della coesione economica e
sociale migliorando le possibilità di occupazione e di impiego,
favorendo un alto livello di occupazione e nuovi e migliori
posti di lavoro. A tal fine esso sostiene le politiche degli Stati
membri intese a conseguire la piena occupazione e la qualità e
la produttività sul lavoro, promuovere l'inclusione sociale,
compreso l'accesso all'occupazione delle persone svantaggiate, e
ridurre le disparità occupazionali a livello nazionale, regionale e
locale.
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In particolare, il Fondo fornisce sostegno alle azioni in linea
con le misure prese dagli Stati membri sulla base degli orienta-
menti adottati nell'ambito della strategia europea per l'occupa-
zione, quali inseriti negli orientamenti integrati per la crescita e
l'occupazione, e delle raccomandazioni che li accompagnano.

2. Nello svolgere i compiti di cui al paragrafo 1 il Fondo
promuove le priorità della Comunità riconducibili all'esigenza
di potenziare la coesione sociale, rafforzare la produttività e la
competitività e promuovere la crescita economica e lo sviluppo
sostenibile. In tale contesto, il Fondo tiene conto delle priorità
pertinenti e degli obiettivi della Comunità nei settori dell'istru-
zione e formazione, aumentando la partecipazione al mercato
del lavoro delle persone economicamente inattive, combattendo
l'esclusione sociale (in particolare per le categorie svantaggiate
come le persone con disabilità) e promuovendo l'uguaglianza
tra donne e uomini e la non discriminazione.

Articolo 3

Campo di applicazione dell'intervento

1. Nell'ambito degli obiettivi «Convergenza» e «Competitività
regionale e occupazione», il Fondo sostiene azioni negli Stati
membri intese a conseguire le priorità sottoelencate:

a) accrescere l'adattabilità dei lavoratori, delle imprese e degli
imprenditori, al fine di migliorare l'anticipazione e la
gestione positiva dei cambiamenti economici, promuovendo
in particolare:

i) l'apprendimento permanente e maggiori investimenti
nelle risorse umane da parte delle imprese, in particolare
le PMI, e dei lavoratori, tramite lo sviluppo e l'attuazione
di sistemi e strategie, tra cui l'apprendistato, che garanti-
scano un più agevole accesso alla formazione, in partico-
lare per i lavoratori meno qualificati e più anziani, lo
sviluppo delle qualifiche e delle competenze, la diffusione
di tecnologie della comunicazione e dell'informazione,
dell'apprendimento per via elettronica (e-learning), di
tecnologie rispettose dell'ambiente e delle competenze in
materia di gestione, la promozione dell'imprenditorialità
e dell'innovazione e della creazione di imprese;

ii) l'elaborazione e la diffusione di forme di organizzazione
del lavoro innovative e più produttive, anche in relazione
ad una migliore salute e sicurezza nei luoghi di lavoro,
l'individuazione delle esigenze future in materia di occu-
pazione e di competenze e la messa a punto di servizi
specifici di occupazione, formazione e sostegno, incluso
il ricollocamento, per lavoratori nel contesto di ristruttu-
razioni aziendali o settoriali;

b) migliorare l'accesso all'occupazione e l'inserimento sosteni-
bile nel mercato del lavoro per le persone in cerca di lavoro
e per quelle inattive, prevenire la disoccupazione, in partico-
lare la disoccupazione di lunga durata e la disoccupazione
giovanile, incoraggiare l'invecchiamento attivo e prolungare
la vita lavorativa e accrescere la partecipazione al mercato
del lavoro, promuovendo in particolare:

i) la modernizzazione e il potenziamento delle istituzioni
del mercato del lavoro, in particolare i servizi per l'im-
piego ed altre iniziative pertinenti nel contesto delle stra-
tegie dell'Unione europea e degli Stati membri a favore
della piena occupazione;

ii) l'attuazione di misure attive e preventive che consentano
l'individuazione precoce delle esigenze con piani
d'azione individuali ed un sostegno personalizzato, quale
la formazione «su misura», la ricerca di lavoro, il ricollo-
camento e la mobilità, le attività lavorative autonome e
la creazione di imprese, comprese le imprese coopera-
tive, gli incentivi alla partecipazione al mercato del
lavoro, misure flessibili per prolungare la carriera dei
lavoratori più anziani e misure per conciliare vita
professionale e privata, migliorando ad esempio i servizi
di assistenza all'infanzia e alle persone non autosuffi-
cienti;

iii) azioni specifiche e trasversali finalizzate a migliorare
l'accesso all'occupazione e ad accrescere la partecipa-
zione sostenibile e l'avanzamento delle donne nell'occu-
pazione e a ridurre la segregazione di genere sul
mercato del lavoro, fra l'altro affrontando alla radice le
cause, dirette e indirette, dei differenziali retributivi di
genere;

iv) azioni specifiche finalizzate ad aumentare la partecipa-
zione dei migranti al mondo del lavoro, rafforzando in
tal modo la loro integrazione sociale: facilitare la mobi-
lità geografica e occupazionale dei lavoratori e l'integra-
zione dei mercati transfrontalieri del lavoro, tramite, fra
l'altro, l'orientamento, la formazione linguistica e il rico-
noscimento delle competenze e delle abilità acquisite;

c) potenziare l'inclusione sociale delle persone svantaggiate ai
fini della loro integrazione sostenibile nel mondo del lavoro
e combattere ogni forma di discriminazione nel mercato del
lavoro, promuovendo in particolare:

i) percorsi di integrazione e reinserimento nel mondo del
lavoro per le persone svantaggiate, quali, gli emarginati
sociali, i giovani che lasciano prematuramente la scuola,
le minoranze, le persone con disabilità e coloro che
prestano assistenza a persone non autosufficienti, attra-
verso misure di occupabilità anche nel settore dell'eco-
nomia sociale, l'accesso all'istruzione e alla formazione
professionale, nonché misure di accompagnamento e
relativi servizi di sostegno, servizi collettivi e di assi-
stenza che migliorino le possibilità di occupazione;

ii) accettazione della diversità sul posto di lavoro e lotta alla
discriminazione nell'accesso al mercato del lavoro e
nell'avanzamento nello stesso, anche tramite iniziative di
sensibilizzazione, il coinvolgimento delle comunità locali
e delle imprese e la promozione di iniziative locali nel
settore dell'occupazione;
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d) potenziare il capitale umano promuovendo in particolare:

i) l'elaborazione e l'introduzione di riforme dei sistemi di
istruzione e di formazione, al fine di sviluppare l'occupa-
bilità, il miglioramento della pertinenza dell'istruzione e
della formazione iniziale e professionale al mercato del
lavoro e l'aggiornamento costante delle competenze dei
formatori, avendo come finalità l'innovazione e un'eco-
nomia basata sulla conoscenza;

ii) attività di rete tra gli istituti di istruzione superiore, i
centri di ricerca e tecnologici e le imprese;

e) promuovere partenariati, patti e iniziative tramite la crea-
zione di reti di soggetti interessati, quali parti sociali e orga-
nizzazioni non governative, a livello transnazionale, nazio-
nale, regionale e locale, al fine di promuovere riforme nei
settori dell'occupazione e dell'integrazione nel mercato del
lavoro.

2. Nell'ambito dell'obiettivo «Convergenza», il Fondo sostiene
negli Stati membri azioni inerenti alle priorità sottoelencate:

a) espandere e migliorare gli investimenti nel capitale umano,
promuovendo in particolare:

i) l'attuazione di riforme dei sistemi di istruzione e di
formazione, in special modo per aumentare la rispon-
denza delle persone alle esigenze di una società basata
sulla conoscenza e sull'apprendimento permanente;

ii) una maggiore partecipazione all'istruzione e alla forma-
zione permanenti, anche attraverso azioni intese a
ridurre l'abbandono scolastico e la segregazione di
genere rispetto alle materie e ad aumentare l'accesso e la
qualità dell'istruzione iniziale, professionale e universi-
taria e alla formazione;

iii) lo sviluppo del potenziale umano nella ricerca e nell'in-
novazione, in special modo attraverso studi e forma-
zione post-laurea dei ricercatori;

b) rafforzare la capacità istituzionale e l'efficienza delle
pubbliche amministrazioni e dei servizi pubblici a livello
nazionale, regionale e locale e, ove opportuno, delle parti
sociali e delle organizzazioni non governative in una
prospettiva di riforme, miglioramento della regolamenta-
zione e buona governance, soprattutto nei settori econo-
mico, occupazionale, dell'istruzione, sociale, ambientale e
giudiziario, promuovendo in particolare:

i) meccanismi per migliorare la corretta elaborazione,
monitoraggio e valutazione delle strategie e dei
programmi, anche tramite studi, statistiche e consulenze
di esperti, sostegno al coordinamento interdipartimentale
e dialogo fra gli organi pubblici e privati responsabili;

ii) potenziamento delle capacità nell'attuazione di strategie
e programmi nei settori pertinenti, anche per quanto
riguarda l'applicazione della legislazione, in particolare
attraverso la formazione continua dei dirigenti e del
personale e un sostegno specifico ai servizi fondamentali,
agli ispettorati e ai soggetti socioeconomici, comprese le
parti sociali e i partner ambientali, le organizzazioni non
governative interessate e le organizzazioni professionali
rappresentative.

3. Nell'ambito delle priorità di cui ai paragrafi 1 e 2 gli Stati
membri possono concentrarsi su quelle più adatte a rispondere
alle sfide specifiche che li riguardano.

4. Il Fondo può sostenere azioni di cui all'articolo 3, para-
grafo 2, nel territorio degli Stati membri ammissibili al
sostegno e al sostegno transitorio a titolo del Fondo di
coesione, come stabilito rispettivamente dall'articolo 5, para-
grafo 2, e dall'articolo 8, paragrafo 3, del regolamento (CE)
n. 1083/2006.

5. Nell'attuare gli obiettivi e le priorità di cui ai paragrafi 1 e
2, il Fondo sostiene la promozione e l'integrazione delle attività
innovative negli Stati membri.

6. Il Fondo sostiene inoltre azioni transnazionali e interre-
gionali, in particolare attraverso la condivisione di informa-
zioni, esperienze, risultati e buone prassi e lo sviluppo di stra-
tegie complementari e di azioni coordinate o congiunte.

7. In deroga all'articolo 34, paragrafo 2, del regolamento
(CE) n. 1083/2006, il finanziamento di misure intese a conse-
guire la priorità «inclusione sociale» di cui al paragrafo 1,
lettera c), punto i), del presente articolo che rientrano nel
campo d'applicazione del regolamento (CE) n. 1080/2006 del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio 2006, relativo
al FESR (1), può essere portato al 15 % dell'asse prioritario inte-
ressato.

Articolo 4

Coerenza e concentrazione del sostegno

1. Gli Stati membri provvedono affinché le azioni sostenute
dal Fondo siano coerenti con la strategia europea per l'occupa-
zione e contribuiscano alle azioni avviate nel contesto di
quest'ultima. Essi accertano in particolare che la strategia conte-
nuta nel quadro di riferimento strategico nazionale e le azioni
contenute nei programmi operativi promuovano gli obiettivi, le
priorità e i traguardi della strategia in ciascuno Stato membro
nel quadro dei programmi nazionali di riforma e dei piani
d'azione nazionali per l'inclusione sociale.
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Gli Stati membri concentrano inoltre il sostegno, laddove il
Fondo può contribuire alle politiche, sull'attuazione delle perti-
nenti raccomandazioni in materia di occupazione di cui all'arti-
colo 128, paragrafo 4, del trattato, nonché dei pertinenti obiet-
tivi della Comunità relativi all'occupazione in materia di inclu-
sione sociale, istruzione e formazione. Gli Stati membri proce-
dono in tal senso all'interno di un quadro di programmazione
stabile.

2. Nell'ambito dei programmi operativi le risorse sono cana-
lizzate dove la necessità è maggiore e si concentrano sui settori
nei quali il sostegno del Fondo può contribuire significativa-
mente al conseguimento degli obiettivi del programma. Per
massimizzare l'efficacia del sostegno del Fondo, i programmi
operativi tengono particolarmente conto, se del caso, delle
regioni e delle località colpite dai problemi più gravi, quali le
zone urbane svantaggiate e le regioni ultraperiferiche, le zone
rurali in declino e le zone dipendenti dalla pesca, e quelle parti-
colarmente colpite dagli effetti negativi delle delocalizzazioni di
imprese.

3. Laddove appropriato, una breve sezione relativa al contri-
buto del Fondo alla promozione degli aspetti dell'inclusione
sociale pertinenti al mercato del lavoro è inserita nelle relazioni
nazionali degli Stati membri nell'ambito del metodo di coordi-
namento aperto in relazione alla protezione sociale e all'inclu-
sione sociale.

4. Gli indicatori contenuti nei programmi operativi cofinan-
ziati dal Fondo hanno carattere strategico, sono numericamente
limitati e riflettono quelli impiegati per l'attuazione della stra-
tegia europea per l'occupazione e nel contesto degli obiettivi
pertinenti della Comunità in materia di inclusione sociale, istru-
zione e formazione.

5. Le valutazioni effettuate in rapporto all'intervento del
Fondo verificano inoltre il contributo delle azioni sostenute dal
Fondo all'attuazione della strategia europea per l'occupazione e
agli obiettivi comunitari nei settori dell'inclusione sociale, della
non discriminazione e della parità tra donne e uomini, e dell'i-
struzione e della formazione nello Stato membro interessato.

Articolo 5

Buona governance e partenariato

1. Il Fondo promuove la buona governance e il partenariato.
Il suo sostegno è definito ed attuato al livello territoriale appro-
priato, tenendo conto del livello nazionale, regionale e locale
conformemente all'ordinamento proprio di ciascuno Stato
membro.

2. Gli Stati membri assicurano il coinvolgimento delle parti
sociali e l'adeguata consultazione e partecipazione di altri
portatori di interesse, al livello territoriale appropriato, nelle fasi
di preparazione, attuazione e sorveglianza del sostegno del
Fondo.

3. L'autorità di gestione di ciascun programma operativo
incoraggia l'adeguata partecipazione delle parti sociali alle atti-
vità finanziate ai sensi dell'articolo 3.

Nell'ambito dell'obiettivo «Convergenza» una percentuale
adeguata delle risorse del Fondo è destinata ad azioni di poten-
ziamento delle capacità, che includono la formazione, le misure
di messa in rete, il rafforzamento del dialogo sociale, e ad atti-
vità intraprese congiuntamente dalle parti sociali, in particolare
per quanto riguarda l'adattabilità dei lavoratori e delle imprese
di cui all'articolo 3, paragrafo 1, lettera a).

4. L'autorità di gestione di ciascun programma operativo
incoraggia l'adeguata partecipazione e l'accesso delle organizza-
zioni non governative alle attività finanziate, particolarmente
nei settori dell'inclusione sociale, della parità di genere e delle
pari opportunità.

Articolo 6

Parità di genere e pari opportunità

Gli Stati membri provvedono affinché i programmi operativi
comprendano una descrizione delle misure adottate per favorire
la parità di genere e le pari opportunità nelle fasi di prepara-
zione, attuazione, monitoraggio e valutazione dei programmi
operativi. Gli Stati membri promuovono una partecipazione
equilibrata di donne e uomini alla gestione e alla realizzazione
dei programmi operativi a livello locale, regionale e nazionale,
come opportuno.

Articolo 7

Innovazione

Nell'ambito di ciascun programma operativo, è riservata parti-
colare attenzione alla promozione e integrazione delle attività
innovative. L'autorità di gestione sceglie i temi che potranno
beneficiare del finanziamento dell'innovazione in un contesto
di partenariato e definisce idonee modalità di attuazione. Essa
informa il comitato di sorveglianza di cui all'articolo 63 del
regolamento (CE) n. 1083/2006 in merito ai temi prescelti.

Articolo 8

Azioni transnazionali e interregionali

1. Quando gli Stati membri sostengono azioni transnazio-
nali e/o interregionali ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 6, del
presente regolamento, nella forma di un asse prioritario speci-
fico all'interno di un programma operativo, il contributo del
Fondo può essere aumentato del 10 % a livello di asse priori-
tario. Tale maggior contributo non è incluso nel calcolo dei
massimali stabiliti dall'articolo 53 del regolamento (CE) n. 1083/
2006.
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2. Gli Stati membri garantiscono, se opportuno con l'ausilio
della Commissione, che il Fondo non finanzi operazioni speci-
fiche finanziate contemporaneamente tramite altri programmi
transnazionali comunitari, in particolare nei settori dell'istru-
zione e della formazione.

Articolo 9

Assistenza tecnica

La Commissione promuove in particolare scambi di esperienze,
attività di sensibilizzazione, seminari, attività di rete e confronti
paritetici che permettono di individuare e diffondere le buone
prassi e incoraggiare l'apprendimento reciproco, la coopera-
zione transnazionale e interregionale, al fine di ampliare la
dimensione politica e il contributo del Fondo agli obiettivi della
Comunità in materia di occupazione e inclusione sociale.

Articolo 10

Rapporti

I rapporti annuale e finale di esecuzione di cui all'articolo 67
del regolamento (CE) n. 1083/2006 contengono, se appro-
priata, una sintesi in merito all'attuazione dei seguenti punti:

a) integrazione della dimensione di genere nonché eventuali
azioni specifiche nel settore;

b) azioni intese ad aumentare la partecipazione dei migranti
nel mondo del lavoro, rafforzando in tal modo la loro inclu-
sione sociale;

c) azioni intese a rafforzare l'integrazione nel mondo del
lavoro delle minoranze, migliorandone in tal modo l'inclu-
sione sociale;

d) azioni intese a rafforzare l'integrazione nel mondo del
lavoro e l'inclusione sociale di altre categorie svantaggiate,
incluse le persone con disabilità;

e) attività innovative, corredate di una presentazione dei temi,
dei loro risultati e della loro diffusione ed integrazione;

f) azioni transnazionali e/o interregionali.

Articolo 11

Ammissibilità delle spese

1. Il Fondo contribuisce alla spesa ammissibile che, in
deroga all'articolo 53, paragrafo 1, lettera b), del regolamento
(CE) n. 1083/2006, può includere le risorse finanziarie costi-
tuite collettivamente da datori di lavoro e lavoratori. L'assi-
stenza assume la forma di sovvenzioni individuali o globali non
rimborsabili, sovvenzioni rimborsabili, abbuoni di interessi sui
prestiti, microcrediti, fondi di garanzia e acquisizione di beni e

servizi conformemente alle norme in materia di appalti
pubblici.

2. Le spese seguenti non sono ammissibili a un contributo
del Fondo:

a) l'imposta sul valore aggiunto recuperabile;

b) gli interessi passivi;

c) l'acquisto di mobili, attrezzature, veicoli, infrastrutture, beni
immobili e terreni.

3. Le spese seguenti sono considerate ammissibili a un
contributo del Fondo ai sensi del paragrafo 1, purché siano
sostenute conformemente alle normative nazionali, comprese
quelle in materia contabile, e alle condizioni specifiche sottoin-
dicate:

a) le indennità o retribuzioni versate da un terzo a beneficio
dei partecipanti ad un'operazione e certificate al benefi-
ciario;

b) nel caso delle sovvenzioni, i costi indiretti dichiarati su base
forfettaria fino al 20 % dei costi diretti di un'operazione;

c) i costi di ammortamento di beni ammortizzabili di cui al
paragrafo 2, lettera c), assegnati esclusivamente per la durata
di un'operazione, nella misura in cui sovvenzioni pubbliche
non hanno contribuito all'acquisto di tale attivo.

4. Le norme di ammissibilità enunciate all'articolo 7 del
regolamento (CE) n. 1080/2006 si applicano alle azioni cofi-
nanziate dal Fondo che rientrano nel campo d'applicazione
dell'articolo 3 del suddetto regolamento.

Articolo 12

Disposizioni transitorie

1. Il presente regolamento non pregiudica il proseguimento
o la modifica, compresa la soppressione, totale o parziale,
dell'intervento approvato dalla Commissione in base al regola-
mento (CE) n. 1784/1999, o a qualsiasi altro atto normativo
applicabile a detto intervento al 31 dicembre 2006, che si
applicano pertanto successivamente a tale data a detto inter-
vento o progetto fino alla loro chiusura.

2. Le richieste di contributo presentate ai sensi del regola-
mento (CE) n. 1784/1999 restano valide.

Articolo 13

Abrogazione

1. Fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 12 del
presente regolamento, il regolamento (CE) n. 1784/1999 è
abrogato con effetto dal 1o gennaio 2007.

31.7.2006 L 210/17Gazzetta ufficiale dell'Unione europeaIT



117

2. I riferimenti al regolamento (CE) n. 1784/1999 si inten-
dono fatti al presente regolamento.

Articolo 14

Clausola di revisione

Il Parlamento europeo e il Consiglio riesaminano il presente
regolamento entro il 31 dicembre 2013, secondo la procedura
di cui all'articolo 148 del trattato.

Article 15

Entrata in vigore

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Strasburgo, addì 5 luglio 2006.

Per il Parlamento europeo

Il presidente
J. BORRELL FONTELLES

Per il Consiglio

La presidente
P. LEHTOMÄKI
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Il Fondo di coesione rappresenta una dotazione di 70 miliardi di euro (prezzi correnti) ed è 
destinato al raff orzamento della coesione economica e sociale della Comunità in una prospettiva di 
promozione dello sviluppo sostenibile, in particolare nei settori delle reti transeuropee di trasporto 
e la tutela dell’ambiente. Rappresenta un terzo della dotazione fi nanziaria concessa ai nuovi Stati 
membri (a fronte del precedente 12 %). Circa 167,2 milioni di cittadini europei (ossia il 34,4 % della 
popolazione dell’UE-27) risiedono in una regione sostenuta dal Fondo di coesione.

La grande novità consiste nel fatto che il Fondo di coesione non interviene più all’esterno 
degli obiettivi della politica di coesione, ma è ormai stato assimilato agli altri fondi (FESR e 
FSE). È pertanto soggetto alle stesse norme di programmazione, gestione e controllo (cfr. il 
regolamento generale). La Commissione non è più tenuta ad approvare ogni progetto del Fondo 
di coesione (salvo nel caso dei «grandi progetti» di cui all’articolo 39 del regolamento generale) 
e questo alleggerirà l’iter burocratico e consentirà una maggiore responsabilizzazione degli 
Stati membri.

Ampliamento dell’elenco delle priorità di intervento del Fondo di coesione (articolo 2)

Pur continuando a promuovere le reti transeuropee di trasporto e la tutela dell’ambiente, il 
fondo si è tuttavia visto attribuire nuove priorità quali lo sviluppo sostenibile, le energie 
rinnovabili ecc.

Elenco delle spese non ammissibili (articolo 3)

Determinate spese non sono ammissibili ad un contributo del Fondo di coesione (novità rispetto 
al periodo 2000-2006). Tali spese includono gli interessi passivi, l’acquisto di terreni per un 
importo superiore al 10 % della spesa totale ammissibile per l’operazione considerata, l’edilizia 
abitativa, lo smantellamento di centrali nucleari e l’imposta sul valore aggiunto recuperabile.

Condizionalità macroeconomica (articolo 4)

Il Fondo di coesione è l’unico fondo soggetto a questo tipo di condizionalità (già prevista nel 
periodo 2000-2006). Nel contesto degli obiettivi del patto di stabilità e di crescita, qualora uno 
Stato membro benefi ciario presenti un disavanzo pubblico eccessivo e non abbia adottato 
i provvedimenti necessari, il Consiglio dell’Unione europea può decidere di sospendere 
la totalità o una parte degli stanziamenti di impegno del fondo. La diff erenza rispetto al 
precedente periodo di programmazione consiste nel fatto che gli stanziamenti di impegno 
della Commissione riguardano un intero programma (e non più i progetti) e la sospensione dei 
crediti ha pertanto maggiori ripercussioni.

Fondo di coesione
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REGOLAMENTO (CE) N. 1084/2006 DEL CONSIGLIO

dell'11 luglio 2006

che istituisce un Fondo di coesione e abroga il regolamento (CE) n. 1164/94

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in partico-
lare l'articolo 161, paragrafo 2,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere conforme del Parlamento europeo (1),

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (2),

visto il parere del Comitato delle regioni (3),

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio,
dell'11 luglio 2006, recante disposizioni generali sul
Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale
europeo e sul Fondo di coesione (4), crea un nuovo
contesto per l'azione dei Fondi strutturali e del Fondo di
coesione. Esso stabilisce in particolare gli obiettivi, i
principi e le norme in materia di partenariato, program-
mazione, valutazione e gestione. Occorre pertanto preci-
sare la missione del Fondo di coesione nell'ambito del
nuovo contesto per tale azione e rispetto alla missione
ad esso affidata dal trattato nonché, per motivi di chia-
rezza, abrogare il regolamento (CE) n. 1164/94 del
Consiglio, del 16 maggio 1994, che istituisce un Fondo
di coesione (5).

(2) I progetti finanziati dal Fondo di coesione nel settore
delle reti transeuropee devono essere conformi agli
orientamenti relativi a tali reti adottati dal Consiglio e
dal Parlamento europeo. Al fine di concentrare gli sforzi,
occorre dare priorità ai progetti di interesse comune
quali definiti nella decisione n. 1692/96/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 1996, sugli
orientamenti comunitari per lo sviluppo della rete tran-
seuropea dei trasporti (6).

(3) Tramite il Fondo di coesione la Comunità può contri-
buire alle azioni destinate a realizzare gli obiettivi della
Comunità nel settore dell'ambiente previsti all'articolo 6
e all'articolo 174 del trattato CE.

(4) Il regolamento (CE) n. 1083/2006 dispone che la disci-
plina sull'ammissibilità delle spese sia stabilita a livello
nazionale, fatte salve alcune eccezioni per le quali
occorre determinare regole specifiche. Occorre pertanto
stabilire tali regole specifiche per le eccezioni relative al
Fondo di coesione.

(5) Le norme di condizionalità che regolano la concessione
del sostegno finanziario dovrebbero continuare ad appli-
carsi unitamente al rispetto dei criteri di convergenza
economica stabiliti all'articolo 99 del trattato e tenuto
conto della necessità di disporre di finanze pubbliche
sane. A tal riguardo, gli Stati membri che hanno adottato
l'euro devono attuare programmi di stabilità e gli Stati
membri che non lo hanno adottato devono attuare
programmi di convergenza, quali definiti dal regola-
mento (CE) n. 1466/97 del Consiglio, del 7 luglio 1997,
per il rafforzamento della sorveglianza delle posizioni di
bilancio nonché della sorveglianza e del coordinamento
delle politiche economiche (7), che consentano di evitare
i disavanzi pubblici eccessivi di cui all'articolo 104 del
trattato. Le norme di condizionalità non dovrebbero
tuttavia applicarsi agli stanziamenti d'impegno già asse-
gnati al momento della sospensione,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Creazione e missione del Fondo di coesione

1. È istituito un Fondo di coesione (di seguito «il Fondo»)
destinato al rafforzamento della coesione economica e sociale
della Comunità in una prospettiva di promozione dello
sviluppo sostenibile.

2. Il Fondo è disciplinato dal regolamento (CE) n. 1083/
2006 e dal presente regolamento.

Articolo 2

Campo di applicazione

1. Il Fondo interviene a sostegno di azioni nei seguenti
settori, assicurando un adeguato equilibrio e tenendo conto del
fabbisogno specifico di investimenti e infrastrutture di ciascuno
Stato membro beneficiario:

31.7.2006 L 210/79Gazzetta ufficiale dell'Unione europeaIT

(1) Parere conforme del 4 luglio 2006 (non ancora pubblicato nella
Gazzetta ufficiale).

(2) GU C 255 del 14.10.2005, pag. 88.
(3) GU C 231 del 20.9.2005, pag. 35.
(4) Cfr. pag. 25 della presente Gazzetta ufficiale.
(5) GU L 130 del 25.5.1994, pag. 1. Regolamento modificato da ultimo

dall'atto di adesione del 2003.
(6) GU L 228 del 9.9.1996, pag. 1. Decisione modificata dalla decisione

n. 884/2004/CE (GU L 167 del 30.4.2004, pag. 1).

(7) GU L 209 del 2.8.1997, pag. 1. Regolamento modificato da ultimo
dal regolamento (CE) n. 1055/2005 (GU L 174 del 7.7.2005,
pag. 1).
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a) le reti transeuropee di trasporto e in particolare i progetti
prioritari di interesse comune individuati dalla decisione
n. 1692/96/CE;

b) aspetti relativi all'ambiente che rientrano nell'ambito delle
priorità attribuite alla politica comunitaria di tutela ambien-
tale in virtù del programma di azione in materia di
ambiente. In tale contesto il Fondo può intervenire anche
nei settori collegati allo sviluppo sostenibile che presentano
chiari vantaggi ambientali, quali l'efficienza energetica e le
energie rinnovabili e, nel settore dei trasporti al di fuori delle
reti transeuropee, le ferrovie, le vie navigabili fluviali, il
trasporto marittimo, i sistemi multimodali di trasporto e la
loro interoperabilità, la gestione del traffico stradale, marit-
timo e aereo, il trasporto urbano pulito e il trasporto
pubblico.

2. L'adeguato equilibrio dell'intervento è stabilito in partena-
riato tra Stati membri e Commissione.

Articolo 3

Ammissibilità delle spese

Le spese seguenti non sono ammissibili ad un contributo del
Fondo:

a) gli interessi passivi;

b) l'acquisto di terreni per un importo superiore al 10 % della
spesa totale ammissibile per l'operazione considerata;

c) l'edilizia abitativa;

d) la disattivazione di centrali nucleari; e

e) l'imposta sul valore aggiunto recuperabile.

Articolo 4

Condizioni di accesso al sostegno del Fondo

1. L'assistenza del Fondo è soggetta alle condizioni seguenti:

a) qualora il Consiglio abbia deciso, conformemente all'arti-
colo 104, paragrafo 6, del trattato, che esiste un disavanzo
pubblico eccessivo in uno Stato membro beneficiario, e

b) abbia determinato, conformemente all'articolo 104, para-
grafo 8, del trattato, che lo Stato membro interessato non
ha dato seguito effettivo a una sua raccomandazione formu-
lata ai sensi dell'articolo 104, paragrafo 7, del trattato,

può decidere di sospendere la totalità o una parte degli stanzia-
menti d'impegno del Fondo nei confronti dello Stato membro
interessato con effetto al 1o gennaio dell'anno successivo alla
decisione di sospensione.

2. Qualora il Consiglio constati che lo Stato membro inte-
ressato ha adottato le necessarie misure correttive, decide senza
indugi di porre fine alla sospensione degli stanziamenti in
questione. Al contempo, il Consiglio decide, su proposta della

Commissione, la reiscrizione in bilancio degli stanziamenti
sospesi in conformità con la procedura menzionata nell'accordo
interistituzionale del 17 maggio 2006 tra il Parlamento
europeo, il Consiglio e la Commissione sulla disciplina di
bilancio e la sana gestione finanziaria (1).

3. Il Consiglio adotta le decisioni di cui ai paragrafi 1 e 2 a
maggioranza qualificata, su proposta della Commissione.

Articolo 5

Disposizioni transitorie

1. Il presente regolamento non pregiudica il proseguimento
o la modifica, compresa la soppressione totale o parziale, di
progetti o altre forme di intervento approvati dalla Commis-
sione in base al regolamento (CE) n. 1164/94, che continua
pertanto ad applicarsi a tali interventi o progetti fino alla loro
chiusura.

2. Le domande relative ai grandi progetti, ai sensi degli arti-
coli 39, 40 e 41 del regolamento (CE) n. 1083/2006, presentate
alla Commissione ai sensi del regolamento (CE) n. 1164/94,
restano valide a condizione che tali domande siano completate,
se necessario, entro due mesi a decorrere dal 1o gennaio 2007,
per conformarsi alle disposizioni del presente regolamento e
degli articoli summenzionati del regolamento (CE) n. 1083/
2006.

Articolo 6

Abrogazione

1. Fatto salvo l'articolo 105, paragrafo 1, del regolamento
(CE) n. 1083/2006 e l'articolo 5 del presente regolamento, il
regolamento (CE) n. 1164/94 è abrogato con effetto dal
1o gennaio 2007.

2. I riferimenti al regolamento abrogato si intendono fatti al
presente regolamento.

Articolo 7

Riesame

Il Consiglio riesamina il presente regolamento al più tardi entro
il 31 dicembre 2013, conformemente all'articolo 161 del trat-
tato.

Articolo 8

Entrata in vigore

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a
quello della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione
europea.
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Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, addì 11 luglio 2006.

Per il Consiglio

Il presidente
E. HEINÄLUOMA
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5GRUPPO EUROPEO 
DI COOPERAZIONE 
TERRITORIALE



Contrariamente agli altri regolamenti, questo testo entra in vigore al più tardi il 1º agosto 2007, in 
modo che gli Stati membri possano adottare le disposizioni necessarie alla sua applicazione.

Fondato sull’articolo 159 del trattato che istituisce la Comunità europea, il gruppo europeo 
di cooperazione territoriale (GECT) mira a superare gli attuali ostacoli che si oppongono 
alla cooperazione transfrontaliera. Il GECT attuerà programmi o progetti di cooperazione 
transfrontaliera. Esso opera in base ad una convenzione conclusa fra le amministrazioni nazionali, 
regionali, locali o qualsiasi altro organismo considerato pubblico o le associazioni di tali 
amministrazioni o organismi.

La decisione di costituire un GECT è adottata su iniziativa dei suoi membri. Questi decidono se il 
GECT è un’identità giuridica distinta o se le sue funzioni sono affi  date ad uno dei membri.

Le competenze del GECT devono essere obbligatoriamente defi nite in una convenzione di 
cooperazione. Nei limiti delle sue funzioni, il GECT agisce in nome e per conto dei suoi membri. 
Gode pertanto della capacità giuridica riconosciuta alle persone giuridiche dalle legislazioni 
nazionali. In particolare, esso può acquistare o alienare beni e assumere personale.

La convenzione precisa i compiti, la durata e le condizioni di scioglimento del GECT. È limitata 
all’ambito di cooperazione scelto dai membri e defi nisce le responsabilità di questi ultimi. Il diritto 
applicabile all’interpretazione e all’applicazione della convenzione è quello dello Stato membro in 
cui è istituita la sede sociale del GECT.

In taluni casi, gli Stati membri possono delegare ad un GECT le responsabilità dell’autorità di 
gestione per un programma operativo a titolo dell’obiettivo «Cooperazione territoriale europea» 
(cfr. l’articolo 18 del regolamento relativo al FESR). Il GECT non viene soltanto utilizzato per gestire 
progetti di cooperazione nell’ambito di quest’ultimo obiettivo, ma anche a titolo degli altri due 
obiettivi (ad esempio, azioni specifi che di cooperazione interregionale cofi nanziate dal FESR di cui 
all’articolo 37, paragrafo 6, lettera b, del regolamento generale o dal Fondo sociale europeo ai sensi 
dell’articolo 8, paragrafo 1, del regolamento relativo al FSE).

Il regolamento comunitario che disciplina il GECT rappresenta una novità, nella misura in cui 
consente di creare un gruppo fra enti di diversi Stati membri senza la necessità di sottoscrivere 
dapprima un accordo internazionale ratifi cato dai parlamenti nazionali. Tuttavia, gli Stati membri 
devono esprimere il loro accordo sulla partecipazione dei potenziali membri presenti sui rispettivi 
territori.

Gruppo europeo 
di cooperazione territoriale
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REGOLAMENTO (CE) N. 1082/2006 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 5 luglio 2006

relativo a un gruppo europeo di cooperazione territoriale (GECT)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE
EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in partico-
lare l'articolo 159, terzo comma,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1),

visto il parere del Comitato delle regioni (2),

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del
trattato (3),

considerando quanto segue:

(1) L'articolo 159, terzo comma, del trattato dispone che
azioni specifiche possano essere adottate al di fuori dei
fondi di cui al primo comma dello stesso articolo per
realizzare l'obiettivo di coesione economica e sociale
previsto dal trattato. Lo sviluppo armonioso del terri-
torio della Comunità nel suo insieme e il rafforzamento
della coesione economica, sociale e territoriale compor-
tano il potenziamento della cooperazione territoriale. A
tal fine occorre adottare le misure necessarie a migliorare
le condizioni in cui si attuano le azioni di cooperazione
territoriale.

(2) Considerate le notevoli difficoltà incontrate dagli Stati
membri, in particolare dalle autorità regionali e locali,
per realizzare e gestire azioni di cooperazione territoriale
in un contesto di legislazioni e procedure nazionali diffe-
renti, si impongono misure appropriate per ovviare a tali
difficoltà.

(3) Tenuto conto in particolare dell'aumento del numero di
frontiere terrestri e marittime della Comunità a seguito
dell'allargamento, è necessario facilitare il rafforzamento
della cooperazione territoriale all'interno della Comunità.

(4) Gli strumenti esistenti, quali il gruppo europeo di inte-
resse economico, si sono rivelati poco adatti ad organiz-
zare una cooperazione strutturata nell'ambito dell'inizia-
tiva comunitaria Interreg nel periodo di programma-
zione 2000-2006.

(5) L'acquis del Consiglio d'Europa fornisce vari quadri di
riferimento e opportunità all'interno dei quali le autorità
regionali e locali possono cooperare in contesti tran-
sfrontalieri. Il presente strumento non è inteso ad aggi-
rare tali quadri siffatti né a fornire un insieme di norme
comuni specifiche che disciplinino in modo uniforme
tutti questi accordi in tutta la Comunità.

(6) Il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio,
dell'11 luglio 2006, recante disposizioni generali sul
Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale
europeo e sul Fondo di coesione (4), accresce i mezzi
destinati alla cooperazione territoriale europea.

(7) È ugualmente opportuno agevolare e accompagnare la
realizzazione di azioni di cooperazione territoriale che
non prevedono alcun contributo finanziario della Comu-
nità.

(8) Per superare gli ostacoli alla cooperazione territoriale è
necessario istituire uno strumento di cooperazione a
livello comunitario che consenta di creare, sul territorio
della Comunità, gruppi cooperativi dotati di personalità
giuridica denominati «gruppi europei di cooperazione
territoriale» (GECT). Il ricorso ad un gruppo dovrebbe
essere facoltativo.

(9) Occorre che il GECT sia dotato della capacità di agire in
nome e per conto dei suoi membri, segnatamente delle
autorità regionali e locali da cui è costituito.

(10) È necessario che le funzioni e le competenze del GECT
siano definite in una convenzione.

(11) Il GECT dovrebbe avere la facoltà di attivarsi o per
attuare programmi o progetti di cooperazione territoriale
cofinanziati dalla Comunità, segnatamente a titolo dei
fondi strutturali in conformità del regolamento (CE)
n. 1083/2006 e del regolamento (CE) n. 1080/2006 del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio 2006,
relativo al Fondo europeo di sviluppo regionale (5),
oppure per realizzare azioni di cooperazione territoriale
unicamente su iniziativa degli Stati membri e delle loro
autorità regionali e locali, senza alcun intervento finan-
ziario della Comunità.

(12) Occorre precisare che la costituzione di un GECT non
infirma la responsabilità finanziaria delle autorità regio-
nali e locali, come pure quella degli Stati membri, né per
quanto riguarda la gestione dei fondi comunitari né per
quanto attiene ai fondi nazionali.
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(1) GU C 255 del 14.10.2005, pag. 76.
(2) GU C 71 del 22.3.2005, pag. 46.
(3) Parere del Parlamento europeo del 6 luglio 2005 (non ancora
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e posizione del Parlamento europeo del 4 luglio 2006 (non ancora
pubblicata nella Gazzetta ufficiale).

(4) Cfr. pag. 25 della presente Gazzetta ufficiale.
(5) Cfr. pag. 1 della presente Gazzetta ufficiale.
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(13) È opportuno precisare che i poteri che un'autorità regio-
nale e locale esercita in quanto autorità pubblica, segna-
tamente i poteri di polizia e di regolamentazione, non
possono essere oggetto di una convenzione.

(14) È necessario che il GECT stabilisca i propri statuti e si
doti di propri organi nonché di norme in materia di
bilancio e di esercizio della responsabilità finanziaria.

(15) Le condizioni della cooperazione territoriale dovrebbero
essere create conformemente al principio di sussidiarietà
sancito nell'articolo 5 del trattato. In conformità del prin-
cipio di proporzionalità, enunciato nello stesso articolo,
il presente regolamento non va al di là di quanto neces-
sario per il raggiungimento dei suoi obiettivi, il ricorso
al GECT rimanendo facoltativo, nel rispetto dell'ordine
costituzionale di ciascuno Stato membro.

(16) L'articolo 159, terzo comma, del trattato non consente
di far rientrare entità di paesi terzi nella legislazione
basata su detto articolo. L'adozione di una misura comu-
nitaria che consente di istituire un GECT non esclude,
tuttavia, la possibilità che entità di paesi terzi partecipino
ad un GECT costituito in conformità del presente regola-
mento qualora la legislazione del paese terzo o gli
accordi tra Stati membri e paesi terzi lo consentano,

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Natura di un GECT

1. Un gruppo europeo di cooperazione territoriale, di
seguito denominato «GECT», può essere costituito sul territorio
della Comunità alle condizioni e secondo gli accordi previsti
dal presente regolamento.

2. L'obiettivo di un GECT è facilitare e promuovere la
cooperazione transfrontaliera, transnazionale e/o interregionale,
di seguito denominata «cooperazione territoriale» tra i suoi
membri di cui all'articolo 3, paragrafo 1, al fine esclusivo di
rafforzare la coesione economica e sociale.

3. Un GECT ha personalità giuridica.

4. Un GECT gode in ciascuno Stato membro della più ampia
capacità giuridica riconosciuta alle persone giuridiche dalla legi-
slazione nazionale di detto Stato membro. Esso può in partico-
lare acquistare o alienare beni immobili e mobili, assumere
personale e stare in giudizio.

Articolo 2

Diritto applicabile

1. Un GECT è disciplinato:

a) dal presente regolamento;

b) ove espressamente autorizzato dal presente regolamento,
dalle disposizioni della convenzione e degli statuti di cui agli
articoli 8 e 9;

c) nel caso di materie non disciplinate, o disciplinate solo
parzialmente, dal presente regolamento, dal diritto dello
Stato membro in cui il GECT ha la sede sociale.

Laddove ai sensi del diritto comunitario o del diritto internazio-
nale privato sia necessario stabilire quale legislazione disciplini
gli atti di un GECT, il GECT è trattato come un'entità dello
Stato membro in cui ha la sede sociale.

2. Se uno Stato membro comprende più entità territoriali
aventi norme proprie in materia di diritto applicabile, il riferi-
mento al diritto applicabile di cui al paragrafo 1, lettera c)
include la legislazione di tali entità, tenuto conto della struttura
costituzionale dello Stato membro interessato.

Articolo 3

Composizione di un GECT

1. Un GECT è composto da membri, entro i limiti delle loro
competenze a norma della legislazione nazionale, che apparten-
gono a una o più delle seguenti categorie:

a) Stati membri;

b) autorità regionali;

c) autorità locali;

d) organismi di diritto pubblico ai sensi dell'articolo 1, para-
grafo 9, secondo comma, della direttiva 2004/18/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 marzo 2004,
relativa al coordinamento delle procedure di aggiudicazione
degli appalti pubblici di lavori, di forniture e di servizi (1).

Le associazioni composte di organismi che appartengono ad
una o più di tali categorie possono parimenti essere membri.

2. Un GECT è composto da membri situati nel territorio di
almeno due Stati membri.

Articolo 4

Istituzione di un GECT

1. La decisione di istituire un GECT è adottata su iniziativa
dei membri potenziali.

2. Ciascun membro potenziale:

a) notifica allo Stato membro in virtù della cui legislazione è
stato costituito l'intenzione di partecipare a un GECT; e

b) invia a tale Stato membro una copia della convenzione e
degli statuti proposti di cui agli articoli 8 e 9.
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3. A seguito della notifica a norma del paragrafo 2 da parte
di un membro potenziale, lo Stato membro interessato
approva, tenuto conto della sua struttura costituzionale, la
partecipazione al GECT del membro potenziale, a meno che
ritenga che tale partecipazione non sia conforme al presente
regolamento o alla legislazione nazionale, anche per quanto
concerne i poteri e doveri del membro potenziale, o che tale
partecipazione non sia giustificata per motivi di interesse
pubblico o di ordine pubblico di detto Stato membro. In tal
caso, lo Stato membro motiva il proprio rifiuto.

In linea di massima lo Stato membro decide entro tre mesi dalla
ricezione di una domanda ammissibile a norma del paragrafo 2.

Nel decidere in merito alla partecipazione di un membro poten-
ziale al GECT, gli Stati membri possono applicare le norme
nazionali.

4. Gli Stati membri designano le autorità competenti a rice-
vere le notifiche e i documenti di cui al paragrafo 2.

5. I membri approvano la convenzione di cui all'articolo 8 e
gli statuti di cui all'articolo 9 garantendo la coerenza con l'ap-
provazione degli Stati membri di cui al paragrafo 3 del presente
articolo.

6. Eventuali modifiche della convenzione e modifiche
sostanziali degli statuti sono approvate dagli Stati membri
secondo la procedura di cui al presente articolo. Modifiche
sostanziali degli statuti sono quelle comportanti, direttamente o
indirettamente, una modifica della convenzione.

Articolo 5

Ottenimento della personalità giuridica e pubblicazione
nella Gazzetta ufficiale

1. Gli statuti di cui all'articolo 9 e le eventuali successive
modifiche degli stessi sono registrati e/o pubblicati conforme-
mente alla legislazione nazionale applicabile nello Stato
membro nel quale il GECT ha la sede sociale. Il GECT ottiene la
personalità giuridica il giorno della registrazione o della pubbli-
cazione, a seconda di quale si verifichi per prima. I membri
informano gli Stati membri interessati e il Comitato delle
regioni della convenzione e della registrazione e/o pubblica-
zione degli statuti.

2. Il GECT garantisce che, entro dieci giorni lavorativi dalla
registrazione e/o dalla pubblicazione degli statuti, sia trasmessa
all'Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità europee
una richiesta di pubblicazione di un avviso nella Gazzetta Uffi-
ciale dell'Unione europea che annunci l'istituzione del GECT e
indichi la denominazione, gli obiettivi, i membri e la sede
sociale.

Articolo 6

Controllo della gestione dei fondi pubblici

1. Il controllo della gestione dei fondi pubblici da parte di
un GECT è organizzato dalle autorità competenti dello Stato
membro in cui il GECT ha la sede sociale. Lo Stato membro in
cui il GECT ha la sede sociale designa l'autorità competente per
l'espletamento di tale compito prima di approvare la partecipa-
zione al GECT a norma dell'articolo 4.

2. Laddove richiesto dalla legislazione nazionale degli altri
Stati membri interessati, le autorità dello Stato membro in cui
un GECT ha la sede sociale concludono accordi affinché le
competenti autorità degli altri Stati membri interessati eseguano
i controlli sul loro territorio per gli atti del GECT eseguiti in tali
Stati membri e si scambino tutte le opportune informazioni.

3. Tutti i controlli sono effettuati conformemente a norme
di audit internazionalmente riconosciute.

4. Nonostante i paragrafi 1, 2 e 3, qualora i compiti di un
GECT di cui all'articolo 7, paragrafo 3, primo o secondo
comma, riguardino azioni cofinanziate dalla Comunità, si
applica la legislazione pertinente relativa al controllo dei fondi
versati dalla Comunità.

5. Lo Stato membro nel quale un GECT ha la sede sociale
informa gli altri Stati membri interessati di eventuali difficoltà
incontrate durante i controlli.

Articolo 7

Compiti

1. Un GECT esegue i compiti assegnatigli dai suoi membri
in conformità del presente regolamento. I compiti sono definiti
dalla convenzione approvata dai suoi membri, conformemente
agli articoli 4 e 8.

2. Un GECT agisce nell'ambito dei compiti affidatigli, che si
limitano all'agevolazione e alla promozione della cooperazione
territoriale ai fini del rafforzamento della coesione economica e
sociale e sono determinati dai suoi membri partendo dal
presupposto che tutti i compiti devono rientrare nella compe-
tenza di ciascun membro a norma della sua legislazione nazio-
nale.

3. In particolare, i compiti dei GECT si limitano essenzial-
mente all'attuazione di programmi o progetti di cooperazione
territoriale cofinanziati dalla Comunità, a titolo del Fondo
europeo di sviluppo regionale, del Fondo sociale europeo e/o
del Fondo di coesione.

Un GECT può realizzare altre azioni specifiche di cooperazione
territoriale tra i loro membri e nell'ambito dell'obiettivo di cui
all'articolo 1, paragrafo 2, con o senza contributo finanziario
della Comunità.
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Gli Stati membri possono limitare i compiti che i GECT
possono svolgere senza un contributo finanziario della Comu-
nità. Tuttavia, tali compiti ricomprendono almeno le attività di
cooperazione di cui all'articolo 6 del regolamento (CE) n. 1080/
2006.

4. I compiti assegnati al GECT dai suoi membri non riguar-
dano l'esercizio dei poteri conferiti dal diritto pubblico o dei
doveri volti a tutelare gli interessi generali dello Stato o di altre
autorità pubbliche, quali i poteri di polizia, di regolamenta-
zione, la giustizia e la politica estera.

5. I membri di un GECT possono decidere all'unanimità di
demandare a uno dei membri l'esecuzione dei compiti del
GECT.

Articolo 8

Convenzione

1. Un GECT è oggetto di una convenzione conclusa all'una-
nimità dai suoi membri conformemente all'articolo 4.

2. La convenzione precisa:

a) la denominazione del GECT e della sede sociale; quest'ultima
si trova in uno Stato membro in virtù della cui legislazione
è costituito almeno uno dei membri del GECT;

b) l'estensione del territorio in cui il GECT può eseguire i suoi
compiti;

c) l'obiettivo specifico e i compiti specifici del GECT, la sua
durata e le condizioni del suo scioglimento;

d) l'elenco dei membri del GECT;

e) il diritto applicabile all'interpretazione e all'applicazione
della convenzione, che è il diritto dello Stato membro in cui
il GECT ha la sede sociale;

f) gli opportuni accordi di riconoscimento reciproco, anche
per il controllo finanziario; e

g) le procedure di modifica della convenzione, che devono
rispettare gli obblighi di cui agli articoli 4 e 5.

Articolo 9

Statuti

1. Gli statuti di un GECT sono adottati sulla base della
convenzione dai suoi membri che deliberano all'unanimità.

2. Gli statuti di un GECT contengono, almeno, tutte le
disposizioni della convenzione unitamente a quanto segue:

a) le modalità di funzionamento degli organi del GECT e le
loro competenze, nonché il numero di rappresentanti dei
membri negli organi pertinenti;

b) le procedure decisionali del GECT;

c) la lingua o le lingue di lavoro;

d) gli accordi di funzionamento, segnatamente per quanto
riguarda la gestione del personale, le procedure di assun-
zione e la natura dei contratti del personale;

e) gli accordi per il contributo finanziario dei membri e le
norme applicabili in materia di contabilità e di bilancio,
comprese quelle relative alle questioni finanziarie, relativa-
mente a ciascun membro del GECT in relazione a quest'ul-
timo;

f) gli accordi riguardanti la responsabilità dei membri, di cui
all'articolo 12, paragrafo 2;

g) le autorità responsabili della designazione di un organismo
indipendente di audit esterno; e

h) le procedure di modifica degli statuti, che devono rispettare
gli obblighi di cui agli articoli 4 e 5.

Articolo 10

Organizzazione di un GECT

1. Un GECT ha almeno i seguenti organi:

a) un'assemblea costituita dai rappresentanti dei suoi membri;

b) un direttore, che rappresenta il GECT e che agisce per conto
di questo.

2. Gli statuti possono prevedere altri organi, aventi compe-
tenze chiaramente definite.

3. Un GECT è responsabile degli atti dei suoi organi nei
confronti dei terzi, anche quando tali atti non rientrano tra i
compiti del GECT.

Articolo 11

Bilancio

1. Un GECT redige un bilancio annuale, adottato dall'assem-
blea, contenente, in particolare, una componente relativa ai
costi di funzionamento e, se necessario, una componente
operativa.

2. La redazione dei conti, compresi, ove necessario, il
rapporto annuale che li accompagna, nonché il loro audit e la
loro pubblicità, è disciplinata conformemente all'articolo 2,
paragrafo 1, lettera c).

Articolo 12

Liquidazione, insolvenza, cessazione dei pagamenti e
responsabilità

1. Per quanto concerne la liquidazione, l'insolvenza, la cessa-
zione dei pagamenti e procedure analoghe, un GECT è discipli-
nato dal diritto dello Stato membro in cui ha la sede sociale,
salvo se diversamente previsto ai paragrafi 2 e 3.
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2. Un GECT è responsabile dei suoi debiti, qualsiasi sia la
loro natura.

Qualora le attività di un GECT siano insufficienti a coprire le
passività, i suoi membri sono responsabili dei debiti del GECT
qualunque sia la loro natura, e la quota di ciascun membro è
fissata in funzione del suo contributo, salvo che la legislazione
nazionale a norma della quale si è costituito il membro escluda
o limiti la responsabilità di quest'ultimo. Gli accordi di detto
contributo sono fissati negli statuti.

Nel caso in cui almeno un membro di un GECT abbia respon-
sabilità limitata in virtù del diritto nazionale a norma del quale
si è costituito, anche gli altri membri possono limitare la loro
responsabilità negli statuti.

I membri possono stabilire negli statuti che saranno responsa-
bili anche una volta cessata la loro adesione al GECT per gli
obblighi derivanti dalle attività svolte dal GECT quando ne
erano membri.

La denominazione di un GECT i cui membri hanno responsabi-
lità limitata include la locuzione «a responsabilità limitata».

La pubblicità della convenzione, degli statuti e dei conti di un
GECT i cui membri hanno responsabilità limitata è almeno
uguale a quella richiesta per un altro tipo di entità giuridica i
cui membri abbiano responsabilità limitata costituita a norma
del diritto dello Stato membro nel quale il GECT ha la sede
sociale.

Uno Stato membro può proibire la registrazione sul suo terri-
torio di un GECT i cui membri hanno responsabilità limitata.

3. Senza pregiudizio della responsabilità finanziaria degli
Stati membri in relazione ai fondi strutturali e/o di coesione
assegnati a un GECT, in virtù del presente regolamento non
incombe alcuna responsabilità finanziaria agli Stati membri nei
confronti di un GECT di cui non sono membri.

Articolo 13

Interesse pubblico

Qualora un GECT svolga attività contrarie alle disposizioni di
uno Stato membro in materia di ordine pubblico, pubblica
sicurezza, salute pubblica o moralità pubblica, o contrarie all'in-
teresse pubblico di uno Stato membro, un organo competente
di tale Stato membro può vietare tali attività nel suo territorio
o chiedere ai membri costituitisi a norma della legislazione di
detto Stato membro di recedere da tale GECT, se quest'ultimo
non cessa di svolgere le attività in questione.

Tali divieti non costituiscono un mezzo di restrizione arbitraria
o occulta della cooperazione territoriale tra i membri del GECT.
La decisione di tale organo può formare oggetto di ricorso
davanti ad un'autorità giudiziaria.

Articolo 14

Scioglimento

1. Nonostante le disposizioni concernenti lo scioglimento
previste dalla convenzione, su richiesta di un'autorità compe-
tente avente un legittimo interesse, l'organo giurisdizionale
competente o l'autorità competente di uno Stato membro in
cui un GECT ha la sede sociale ordina lo scioglimento di un
GECT qualora questo non soddisfi più le condizioni previste
nell'articolo 1, paragrafo 2, o nell'articolo 7, oppure in partico-
lare qualora l'attività del GECT esuli dai compiti di cui all'arti-
colo 7. L'organo giurisdizionale competente o l'autorità compe-
tente informa di ogni richiesta di scioglimento di un GECT tutti
gli Stati membri ai sensi delle cui legislazioni si sono costituiti i
membri.

2. L'organo giurisdizionale competente o l'autorità compe-
tente possono accordare al GECT un periodo di tempo per
correggere la situazione. Qualora il GECT non vi riesca entro il
termine accordato, l'organo giurisdizionale competente o l'auto-
rità competente ordinano la sua liquidazione.

Articolo 15

Competenza giurisdizionale

1. I terzi che si ritengono lesi da atti od omissioni di un
GECT sono legittimati a far valere i propri diritti in via giudi-
ziaria.

2. Salvo altrimenti disposto dal presente regolamento, alle
controversie che coinvolgono un GECT si applica la normativa
comunitaria in materia di competenza giurisdizionale. Nei casi
non previsti da tale normativa comunitaria, l'organo giurisdi-
zionale competente per la composizione della controversia è
un organo giurisdizionale dello Stato membro in cui il GECT
ha sede sociale.

L'organo giurisdizionale competente per la composizione delle
controversie in relazione all'articolo 4, paragrafi 3 e 6, e all'arti-
colo 13 è un organo giurisdizionale dello Stato membro la cui
decisione è impugnata.

3. Nessuna disposizione del presente regolamento impedisce
ai cittadini di esercitare i loro diritti costituzionali nazionali di
ricorso contro organismi pubblici membri di un GECT riguardo
a:

a) decisioni amministrative su attività che il GECT svolge;

b) accesso a servizi nella loro lingua; e

c) accesso alle informazioni.

In tali casi gli organi giurisdizionali competenti sono quelli
dello Stato membro in virtù della cui costituzione sorge il
diritto di ricorso.
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Articolo 16

Disposizioni finali

1. Gli Stati membri adottano le disposizioni che reputano
opportune per assicurare l'effettiva applicazione del presente
regolamento.

Se richiesto a norma del diritto nazionale di uno Stato
membro, quest'ultimo può stilare un elenco esauriente dei
compiti che svolgono già i membri di un GECT, ai sensi dell'ar-
ticolo 3, paragrafo 1, costituiti in virtù della sua legislazione,
per quanto riguarda la cooperazione territoriale in detto Stato
membro.

Lo Stato membro conseguentemente informa la Commissione e
gli altri Stati membri di qualsiasi disposizione adottata a norma
del presente articolo.

2. Gli Stati membri possono prevedere il pagamento di
diritti connessi con la registrazione della convenzione e degli

statuti; questi diritti non possono tuttavia essere superiori ai
costi amministrativi che ne derivano.

Articolo 17

Relazione e clausola di revisione

Entro il 1o agosto 2011 la Commissione trasmette al Parla-
mento europeo e al Consiglio un rapporto sull'attuazione del
presente regolamento e proposte di modifica, se del caso.

Articolo 18

Entrata in vigore

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

Esso è applicabile a decorrere dal 1o agosto 2007, eccetto l'arti-
colo 16, che è applicabile a decorrere dal 1o agosto 2006.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Strasburgo, addì 5 luglio 2006.

Per il Parlamento europeo

Il presidente
J. BORRELL FONTELLES

Per il Consiglio

La presidente
P. LEHTOMÄKI
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Strumento di assistenza preadesione
A decorrere dal gennaio 2007, lo Strumento di assistenza preadesione (IPA) sostituirà gli 
strumenti attualmente applicabili in Turchia e nei Balcani: Phare, ISPA, Sapard, CARDS e lo 
strumento fi nanziario per la Turchia. L’assistenza è programmata e attuata in funzione di cinque 
componenti:

1.   sostegno alla transizione e sviluppo istituzionale. Questa componente tende a promuovere il 
potenziamento delle istituzioni e la democratizzazione, lo sviluppo economico e sociale nonché 
a sostenere il processo di allineamento all’acquis comunitario;

2.   cooperazione transfrontaliera, sia con gli Stati membri per i paesi interessati, sia con gli altri 
paesi ammissibili all’IPA;

3.   sviluppo regionale, per favorire gli investimenti nel settore dei trasporti, della protezione 
ambientale e dello sviluppo economico;

4.   risorse umane, al fi ne di sostenere azioni volte a potenziare e valorizzare il capitale umano e 
combattere l’esclusione;

5.   sviluppo rurale, che subentra al precedente strumento Sapard.

I paesi benefi ciari sono suddivisi in due categorie:

•  I paesi candidati (l’ex Repubblica iugoslava di Macedonia, la Croazia e la Turchia), che potranno 
fruire di tutte e cinque le componenti.

•  I paesi candidati potenziali dei Balcani occidentali che, come riconosciuto dal Consiglio europeo 
di Salonicco del giugno 2003, stanno facendo progressi verso l’adesione (Albania, Bosnia-
Erzegovina, Serbia e Montenegro, incluso il Kosovo) e sono ammissibili esclusivamente alle prime 
due componenti.

Le risorse vengono assegnate, per paese benefi ciario e per componente, nell’ambito di un quadro 
fi nanziario indicativo pluriennale aggiornato ogni anno.

Ad esclusione della componente «sviluppo istituzionale» (cfr. il primo punto dell’elenco di cui sopra) 
e della componente «cooperazione transfrontaliera» (secondo punto dell’elenco), per i programmi 
di cooperazione fra paesi ammissibili all’IPA, l’assistenza viene fornita attraverso programmi 
pluriennali amministrati da strutture di gestione precedentemente accreditate. Questo al fi ne di 
avviare i paesi candidati all’elaborazione e all’attuazione di programmi operativi, nonché di creare 
un bagaglio di competenze gestionali duraturo all’indomani dell’adesione.

Per l’elaborazione dei diversi programmi attuati nell’ambito dell’IPA, i benefi ciari devono integrare le 
priorità comunitarie, specifi cate per ogni singola componente, nei documenti di programmazione 
indicativa pluriennale adottati dalla Commissione per ogni paese ammissibile e per un periodo 
triennale.

Per quanto riguarda la cooperazione transfrontaliera con gli Stati membri, i programmi vengono 
attuati esclusivamente nell’ambito di questo strumento fi nanziario (e non più attraverso i fondi 
strutturali).
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L’IPA si prefi gge come fi nalità di raggruppare in un unico strumento, dotato di strutture e 
principi di gestione omogenei, le diverse componenti dell’assistenza preadesione.

Per quanto riguarda la componente «sviluppo regionale», che subentra all’attuale strumento 
strutturale di preadesione (ISPA), si notano:

•  una gestione per programma pluriennale e non più per progetto;
•  strutture di gestione decentrate, per programma;
•  modalità di gestione fi nanziaria più consone con l’introduzione di norme di disimpegno 

automatico;
•  un campo d’applicazione tematico più ampio, che copre sia le infrastrutture di trasporto e 

l’ambiente, sia lo sviluppo economico (innovazione, tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione, imprenditorialità ecc.).

In merito alla componente «cooperazione transfrontaliera», nel caso dei programmi con gli 
Stati membri, la principale innovazione risiede nell’approccio integrato, con un unico fondo 
e strutture di gestione competenti su entrambi i versanti della frontiera, analogamente a 
quanto avviene alle frontiere interne dell’UE.

È stata inoltre introdotta una componente «sviluppo delle risorse umane» che prefi gura 
l’azione del Fondo sociale europeo.
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Cooperazione — Strumento di assistenza preadesione

Paesi candidati

Zone di cooperazione transfrontaliera

Altre zone

Paesi candidati potenziali

Zone di cooperazione transfrontaliera

Altre zone

Unione europea

Zona di cooperazione all’interno 
dell’Unione europea (EU-27)

NB: La suddivisione regionale all’interno dei paesi terzi che non appartengono all’Unione europea è puramente indicativa.
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REGOLAMENTO (CE) N. 1085/2006 DEL CONSIGLIO

del 17 luglio 2006

che istituisce uno strumento di assistenza preadesione (IPA)

CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in partico-
lare l'articolo 181 A,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Parlamento europeo (1),

visto il parere del Comitato delle Regioni (2),

considerando quanto segue:

(1) Al fine di migliorare l'efficienza degli aiuti esterni della
Comunità, si è proposto un nuovo quadro di program-
mazione e di fornitura dell'assistenza. Il presente stru-
mento costituisce uno degli strumenti generali che
sostengono direttamente le politiche europee in materia
di aiuti esterni.

(2) A norma dell'articolo 49 del trattato sull'Unione
europea, ogni Stato europeo che rispetti i principi di
libertà, democrazia, rispetto dei diritti dell'uomo e delle
libertà fondamentali e dello Stato di diritto può doman-
dare di diventare membro dell'Unione.

(3) Il Consiglio europeo di Helsinki ha accettato nel 1999 la
candidatura di adesione all'Unione europea della Repub-
blica di Turchia, che usufruisce di un'assistenza preade-
sione dal 2002. Il Consiglio europeo di Bruxelles del 16
e 17 dicembre 2004 ha raccomandato che vengano
avviati negoziati di adesione con la Turchia.

(4) Il Consiglio europeo di Santa Maria da Feira del
20 giugno 2000 ha sottolineato che i paesi dei Balcani
occidentali erano candidati potenziali all'adesione all'U-
nione europea.

(5) Il Consiglio europeo di Salonicco del 19 e 20 giugno
2003, nel ricordare le conclusioni di Copenaghen del
dicembre 2002 e di Bruxelles del marzo 2003, ha riba-
dito la sua determinazione ad appoggiare appieno ed
efficacemente la prospettiva europea dei paesi dei
Balcani occidentali, che diverranno parte integrante
dell'Unione europea una volta soddisfatti i criteri stabi-
liti.

(6) Il Consiglio europeo di Salonicco del 2003 ha dichiarato
altresì che il processo di stabilizzazione e armonizza-
zione avrebbe costituito il quadro per la rotta europea
dei paesi dei Balcani occidentali fino alla loro adesione.

(7) Nella risoluzione sulle conclusioni del Consiglio europeo
di Salonicco, il Parlamento europeo ha riconosciuto che
tutti i paesi dei Balcani occidentali stavano facendo
progressi verso l'adesione, insistendo tuttavia affinché
ciascun paese venga giudicato separatamente.

(8) Di conseguenza, sebbene tutti i paesi dei Balcani occi-
dentali possano essere considerati paesi candidati poten-
ziali, si dovrebbe tuttavia fare una netta distinzione tra
paesi candidati effettivi e potenziali.

(9) Il Consiglio europeo di Bruxelles del 17 e 18 giugno
2004 ha raccomandato di avviare negoziati di adesione
con la Croazia.

(10) Il Consiglio europeo del 15 e 16 dicembre 2005 ha
deciso di concedere lo status di paese candidato all'ex
Repubblica iugoslava di Macedonia.

(11) Inoltre, il Consiglio europeo di Bruxelles del 16 e
17 dicembre 2004 ha raccomandato che, parallelamente
ai negoziati di adesione, l'Unione europea debba avviare
un intenso dialogo politico e culturale con ogni paese
candidato.

(12) L'assistenza comunitaria ai paesi candidati effettivi e
potenziali dovrebbe essere fornita in un quadro coerente,
tenendo conto dell'esperienza acquisita con i precedenti
strumenti di preadesione e con il regolamento (CE)
n. 2666/2000 del Consiglio, del 5 dicembre 2000, rela-
tivo all'assistenza all'Albania, alla Bosnia-Erzegovina, alla
Croazia, alla Repubblica federale di Iugoslavia e all'ex
Repubblica iugoslava di Macedonia (3). L'assistenza
dovrebbe essere altresì coerente con la politica di
sviluppo della Comunità a norma dell'articolo 181 A del
trattato CE.

(13) L'assistenza fornita ai paesi candidati effettivi e potenziali
dovrebbe aiutarli, come in passato, a consolidare le isti-
tuzioni democratiche e lo Stato di diritto, promuovere la
riforma della pubblica amministrazione, la realizzazione
delle riforme economiche, nonché il rispetto dei diritti
dell'uomo e delle minoranze, promuovere la parità di
genere e favorire lo sviluppo della società civile, la ricon-
ciliazione e la ricostruzione, lo sviluppo sostenibile e la
riduzione della povertà, sostenendo quindi tutta una
serie di misure riguardanti lo sviluppo istituzionale.
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(14) L'assistenza ai paesi candidati dovrebbe inoltre privile-
giare l'adozione e l'applicazione dell'intero acquis comu-
nitario, preparando in particolare i paesi candidati ad
attuare la politica agricola e di coesione della Comunità.

(15) L'assistenza ai paesi candidati potenziali può consistere,
tra l'altro, in un certo grado di allineamento con l'acquis
comunitario e in un sostegno ai progetti d'investimento,
mirando in particolare a costruire capacità di gestione
nei settori dello sviluppo regionale, rurale e delle risorse
umane.

(16) L'assistenza dovrebbe essere fornita in base ad una stra-
tegia pluriennale globale, che rispecchi le priorità del
processo di stabilizzazione e di associazione nonché le
priorità strategiche derivanti dal processo di preadesione.

(17) Per fornire assistenza alla parte finanziaria di questa stra-
tegia e fatte salve le prerogative dell'autorità di bilancio,
la Commissione dovrebbe presentare le sue intenzioni
per le dotazioni finanziarie da proporre per i prossimi
tre anni, mediante un quadro finanziario indicativo
pluriennale, quale parte integrante del suo pacchetto
annuale per l'allargamento.

(18) Le componenti «sostegno alla transizione e sviluppo isti-
tuzionale» e «cooperazione transfrontaliera» dovrebbero
essere accessibili a tutti i paesi beneficiari, per agevolare
il loro processo di transizione e di riavvicinamento
all'UE, nonché promuovere la cooperazione regionale fra
di essi.

(19) Le componenti «sviluppo regionale», «sviluppo delle
risorse umane» e «sviluppo rurale» dovrebbero essere
accessibili solo ai paesi candidati accreditati per gestire
fondi in modo decentrato per aiutarli a prepararsi al
periodo post-adesione, specie per quanto riguarda l'at-
tuazione delle politiche comunitarie in materia di
coesione e di sviluppo rurale.

(20) I paesi candidati potenziali e i paesi candidati che non
sono stati accreditati alla gestione di fondi in modo
decentrato dovrebbero tuttavia essere ammessi, nel
quadro delle componenti «sostegno alla transizione» e
«sviluppo istituzionale», a misure ed azioni di natura
simile a quelle che saranno disponibili nel quadro delle
componenti «sviluppo regionale», «sviluppo delle risorse
umane» e «sviluppo rurale».

(21) L'assistenza dovrebbe essere gestita secondo le norme in
materia di aiuti esterni contenute nel regolamento (CE,
Euratom) n. 1605/2002 del Consiglio, del 25 giugno
2002, che stabilisce il regolamento finanziario applica-
bile al bilancio generale delle Comunità europee (1), avva-
lendosi delle strutture che si sono dimostrate valide
durante il processo di preadesione come la gestione
decentrata, i gemellaggi e l'ufficio per gli scambi di infor-

mazioni in materia di assistenza tecnica (TAIEX). Al
tempo stesso, tuttavia, si dovrebbe lasciare spazio ad
impostazioni innovative quali la gestione comune, attra-
verso gli Stati membri, per i programmi transfrontalieri
che riguardano i confini esterni dell'Unione europea. Il
trasferimento di conoscenza e di competenza in materia
di attuazione dell'acquis comunitario da parte degli Stati
membri con significativa esperienza ai beneficiari del
presente regolamento dovrebbe essere particolarmente
benefico in questo contesto.

(22) Le azioni necessarie per l'attuazione del presente regola-
mento sono misure di gestione connesse alla realizza-
zione di programmi con notevoli implicazioni a livello
di bilancio. Esse sono adottate secondo la decisione
1999/468/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, recante
modalità per l'esercizio delle competenze di esecuzione
conferite alla Commissione (2), presentando ad un comi-
tato di gestione documenti di programmazione indicativi
pluriennali.

(23) I programmi annuali o pluriennali su base orizzontale e
per paese per l'attuazione dell'assistenza nel quadro della
componente «sostegno alla transizione e sviluppo istitu-
zionale» e della componente «cooperazione transfronta-
liera» dovrebbero anch'essi essere presentati ad un comi-
tato di gestione secondo la decisione 1999/468/CE.

(24) I programmi pluriennali per attuare la componente
«sviluppo regionale», la componente «sviluppo delle
risorse umane» e la componente «sviluppo rurale»
dovrebbero anch'essi essere sottoposti ad un comitato di
gestione secondo la decisione 1999/468/CE. Poiché
queste azioni sono estremamente simili alle prassi dei
Fondi strutturali e dello sviluppo rurale, esse dovrebbero
avvalersi appieno dei comitati propri dei Fondi struttu-
rali e dello sviluppo rurale.

(25) Quando la Commissione applica il presente regolamento
mediante una gestione decentrata dovrebbe adoperarsi
con il massimo impegno per tutelare gli interessi finan-
ziari della Comunità europea, applicando in particolare
le norme e gli standard dell'acquis comunitario in
materia. Quando invece la Commissione ricorre ad altre
forme di gestione, gli interessi finanziari della Comunità
europea dovrebbero essere tutelati concludendo adeguati
accordi che contengano garanzie sufficienti al riguardo.

(26) Le norme che determinano l'ammissibilità alle gare d'ap-
palto e ai contratti di sovvenzione e le norme relative
all'origine delle forniture dovrebbero essere stabilite in
funzione dei recenti sviluppi all'interno dell'Unione
europea per quanto riguarda lo svincolo degli aiuti,
lasciando però una flessibilità sufficiente per reagire di
volta in volta alle mutate circostanze.
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(27) Qualora un paese beneficiario violi i principi sui quali è
fondata l'Unione europea o faccia progressi insufficienti
per quanto riguarda i criteri di Copenaghen e le priorità
stabilite nei partenariati europei o di adesione, il Consi-
glio deve poter adottare le misure del caso in base ad
una proposta della Commissione. Si dovrebbe assicurare
la piena ed immediata informazione del Parlamento
europeo.

(28) Il Consiglio dovrebbe essere autorizzato a modificare il
presente regolamento mediante una procedura semplifi-
cata per quanto riguarda lo status di un paese benefi-
ciario come definito nel presente regolamento.

(29) I paesi beneficiari degli altri strumenti regionali di assi-
stenza esterna dovrebbero poter partecipare, su basi di
reciprocità, alle azioni previste dal presente regolamento,
qualora ciò comporti un valore aggiunto in considera-
zione della natura regionale, transfrontaliera, transnazio-
nale o globale dell'azione in questione.

(30) Poiché l'obiettivo del presente regolamento, vale a dire il
progressivo allineamento dei paesi beneficiari con gli
standard e le politiche dell'Unione europea compreso, se
del caso, l'acquis comunitario in prospettiva dell'adesione,
non può essere realizzato in misura sufficiente dagli Stati
membri e può dunque essere realizzato meglio a livello
comunitario, la Comunità può intervenire in base al
principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trat-
tato CE. Il presente regolamento si limita a quanto è
necessario per conseguire tale obiettivo in ottemperanza
al principio di proporzionalità enunciato nello stesso
articolo.

(31) Considerato che l'articolo 181 A del trattato CE stabilisce
che le misure nel settore della cooperazione economica,
finanziaria e tecnica con i paesi terzi devono essere
complementari a quelle realizzate dagli Stati membri, la
Commissione e gli Stati membri si impegnano ad assicu-
rare il coordinamento, la coerenza e la complementarietà
della loro assistenza, in conformità alle linee guida
dell'UE del 2001 per il rafforzamento del coordinamento
operativo tra la Comunità e gli Stati membri nel settore
dell'assistenza esterna, in particolare attraverso consulta-
zioni regolari e frequenti scambi di informazioni perti-
nenti durante le diverse fasi del ciclo di assistenza.

(32) Un importo di riferimento finanziario, a norma del
punto 38 dell'accordo interistituzionale del 17 maggio
2006 fra il Parlamento europeo, il Consiglio e la
Commissione sulla disciplina di bilancio e la sana
gestione finanziaria (1), è incluso nel presente regola-
mento per l'intera durata dello strumento, senza tuttavia
pregiudicare i poteri dell'autorità di bilancio quali sono
definiti dal trattato CE.

(33) L'istituzione del nuovo sistema di assistenza comunitaria
preadesione impone di abrogare il regolamento (CEE)
n. 3906/89 del Consiglio, del 18 dicembre 1989, rela-
tivo all'aiuto economico a favore della Repubblica di
Ungheria e della Repubblica popolare di Polonia (2), il
regolamento (CE) n. 2760/98 della Commissione, del
18 dicembre 1998, relativo all'attuazione di un
programma di cooperazione transfrontaliera nel quadro
del programma Phare (3), il regolamento (CE) n. 1266/
1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999, sul coordina-
mento dell'assistenza ai paesi candidati nel quadro della
strategia di preadesione (4), il regolamento (CE) n. 1267/
1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999, che istituisce
uno strumento per le politiche strutturali di preade-
sione (5), il regolamento (CE) n. 1268/1999 del Consi-
glio, del 21 giugno 1999, relativo al sostegno comuni-
tario per misure di preadesione a favore dell'agricoltura e
dello sviluppo rurale da attuare nei paesi candidati
dell'Europa centrale e orientale nel periodo precedente
all'adesione (6), il regolamento (CE) n. 555/2000 del
Consiglio, del 13 marzo 2000, relativo alla realizzazione
di interventi nell'ambito della strategia di preadesione
per la Repubblica di Cipro e la Repubblica di Malta (7), il
regolamento (CE) n. 2500/2001 del Consiglio, del
17 dicembre 2001, relativo all'assistenza finanziaria
preadesione per la Turchia (8), ed il regolamento (CE)
n. 2112/2005. Il presente regolamento dovrebbe sosti-
tuire inoltre il regolamento (CE) n. 2666/2000 che
giunge a scadenza il 31 dicembre 2006,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1

Beneficiari e obiettivo generale

La Comunità aiuterà i paesi elencati negli allegati I e II ad alli-
nearsi gradualmente con gli standard e le politiche dell'Unione
europea compreso, se del caso, l'acquis comunitario, in prospet-
tiva dell'adesione.
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Articolo 2

Ambito di applicazione

1. Se del caso, l'assistenza verrà utilizzata nei paesi benefi-
ciari elencati negli allegati I e II e sosterrà i seguenti settori:

a) rafforzamento delle istituzioni democratiche, nonché dello
Stato di diritto, compresa la sua attuazione;

b) promozione e tutela dei diritti umani e delle libertà fonda-
mentali e maggior rispetto dei diritti delle minoranze,
promozione della parità di genere e della non discrimina-
zione;

c) riforma della pubblica amministrazione, compresa la crea-
zione di un sistema che consenta di decentrare la gestione
dell'assistenza al paese beneficiario conformemente alle
norme stabilite dal regolamento (CE, Euratom) n. 1605/
2002;

d) riforma economica;

e) sviluppo della società civile;

f) inclusione sociale;

g) riconciliazione, misure per il rafforzamento della fiducia e
ricostruzione;

h) cooperazione regionale e transfrontaliera.

2. Nel caso dei paesi elencati nell'allegato I, l'assistenza
servirà a sostenere inoltre i seguenti settori:

a) adozione e applicazione dell'acquis comunitario;

b) sostegno per la definizione delle politiche, nonché prepara-
zione all'attuazione e alla gestione delle politiche comuni
della Comunità in materia di agricoltura e di coesione.

3. Nel caso dei paesi elencati nell'allegato II, l'assistenza
servirà a sostenere i seguenti settori:

a) allineamento graduale con l'acquis comunitario;

b) sviluppo sociale, economico e territoriale, comprese fra
l'altro l'infrastruttura e le attività connesse all'investimento,
in particolare nei settori dello sviluppo regionale, rurale e
delle risorse umane.

Articolo 3

Componenti

1. L'assistenza è programmata e attuata in funzione delle
seguenti componenti:

a) sostegno alla transizione e sviluppo istituzionale;

b) cooperazione transfrontaliera;

c) sviluppo regionale;

d) sviluppo delle risorse umane;

e) sviluppo rurale.

2. La Commissione coordina l'assistenza concessa nel quadro
delle diverse componenti, garantendone la coerenza.

3. La Commissione adotta le norme di applicazione del
presente regolamento secondo la procedura di cui agli articoli 4
e 7 della decisione 1999/468/CE. A tal fine, la Commissione è
assistita dal comitato IPA di cui all'articolo 14, paragrafo 1.

Il periodo di cui all'articolo 4, paragrafo 3, della decisione
1999/468/CE è fissato a due mesi.

Articolo 4

Quadro politico di assistenza

L'assistenza nel quadro del presente regolamento è fornita in
conformità della politica generale per la preadesione definita
dai partenariati europei e di adesione e tenendo in debito conto
le relazioni e il documento strategico incluso nel pacchetto
annuale per l'allargamento della Commissione.

Articolo 5

Informazioni sulle dotazioni finanziarie indicative
proposte

1. Nella prospettiva di sostenere la pianificazione strategica
prevista dall'articolo 6, la Commissione presenta annualmente
al Parlamento europeo e al Consiglio le sue intenzioni in merito
alle dotazioni finanziarie da proporre per i tre anni successivi
nelle forma di un quadro finanziario indicativo pluriennale, che
tenga conto del quadro finanziario, dei partenariati europei, dei
partenariati di adesione, delle relazioni e del documento strate-
gico.

2. Questo quadro finanziario indicativo pluriennale illustrerà
le intenzioni della Commissione per quanto riguarda la riparti-
zione dei fondi per componente, per paese e per azioni riguar-
danti più paesi. Esso sarà elaborato sulla base di una serie di
criteri oggettivi e trasparenti, compresa la valutazione delle
necessità, tra cui la capacità di assorbimento, il rispetto delle
condizioni e la capacità di gestione. Si terrà altresì debito conto
delle misure straordinarie di assistenza o di programmi di
risposta provvisori adottati a norma di un regolamento che isti-
tuisce lo strumento di stabilità.

3. Il quadro finanziario indicativo pluriennale sarà inserito
nel pacchetto annuale dell'allargamento della Commissione.

Articolo 6

Programmazione dell'assistenza

1. L'assistenza nell'ambito del presente regolamento è fornita
sulla base di documenti indicativi pluriennali stabiliti per paese
in stretta consultazione con le autorità nazionali, così da soste-
nere le strategie nazionali ed assicurare l'impegno e il coinvolgi-
mento del paese interessato. La società civile e le altri parti inte-
ressate saranno associate all'occorrenza. Si prenderanno in
considerazione anche altri programmi di assistenza.
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2. L'assistenza ai paesi elencati nell'allegato I si baserà in
particolare sui partenariati di adesione. L'assistenza compren-
derà le priorità e la strategia globale derivante da un'analisi
periodica della situazione di ogni paese e su quali preparativi
per l'adesione è necessario concentrare l'attenzione. L'assistenza
sarà programmata tenendo conto dei criteri definiti dal Consi-
glio europeo di Copenaghen del giugno 1993 e dei progressi
fatti nell'adozione e nell'applicazione dell'acquis comunitario,
nonché nella cooperazione regionale.

3. L'assistenza ai paesi elencati nell'allegato II si baserà in
particolare sui partenariati europei. L'assistenza comprenderà le
priorità e la strategia globale derivante da un'analisi periodica
della situazione di ogni paese su cui devono essere imperniati i
preparativi per un'ulteriore integrazione nell'Unione europea.
L'assistenza sarà programmata tenendo conto dei criteri definiti
dal Consiglio europeo di Copenaghen del giugno 1993 e dei
progressi fatti nell'applicare gli accordi di stabilizzazione e di
associazione, compresa la cooperazione regionale.

4. I documenti di programmazione indicativa pluriennale
dovranno presentare dotazioni indicative per le principali prio-
rità all'interno di ogni componente, tenendo conto della riparti-
zione indicativa per paese e per componente proposta nel
quadro finanziario indicativo pluriennale. Essi indicheranno
altresì, laddove opportuno, i finanziamenti previsti per
programmi riguardanti più paesi e per iniziative orizzontali.

5. I documenti di programmazione indicativa pluriennale
verranno elaborati sulla base di una prospettiva triennale e
saranno riveduti ogni anno.

6. La Commissione adotta i documenti di programmazione
indicativa pluriennale e le revisioni annuali di cui sopra
secondo le procedure di cui all'articolo 14, paragrafo 2,
lettera a).

Articolo 7

Programmazione

1. L'assistenza nell'ambito del presente regolamento verrà
fornita attraverso programmi pluriennali o annuali, stabiliti per
paese e per componente oppure, se opportuno, per gruppo di
paesi o per tematica, in conformità delle priorità definite nei
documenti di programmazione indicativa pluriennale.

2. I programmi dovranno specificare gli obiettivi perseguiti,
i campi di intervento, i risultati previsti, le procedure di
gestione e l'importo totale del finanziamento previsto. Essi
dovranno contenere una descrizione sommaria del tipo di
operazioni da finanziare, un'indicazione degli importi assegnati
per ogni tipo di operazione e un calendario indicativo d'attua-
zione. Laddove pertinente, essi dovranno comprendere i risul-
tati delle esperienze acquisite da precedente assistenza. Gli
obiettivi dovranno essere specifici, pertinenti e misurabili ed
essere contenuti entro limiti temporali.

3. La Commissione adotta i programmi pluriennali ed
annuali ed ogni loro revisione secondo la procedura di cui
all'articolo 14, paragrafo 2.

TITOLO II

NORME RIGUARDANTI LE COMPONENTI SPECIFICHE

Articolo 8

Componente «sostegno alla transizione e sviluppo istitu-
zionale»

1. La componente «sostegno alla transizione e sviluppo isti-
tuzionale» aiuterà i paesi elencati negli allegati I e II a conse-
guire gli obiettivi di cui all'articolo 2.

2. Questa componente può finanziare, tra l'altro, il migliora-
mento delle capacità e lo sviluppo istituzionale, nonché gli
investimenti che non rientrano negli articoli da 9 a 12.

3. L'assistenza propria di questa componente potrà sostenere
anche la partecipazione dei paesi elencati negli allegati I e II ai
programmi e alle agenzie comunitari. Inoltre, l'assistenza può
essere fornita per programmi regionali e orizzontali.

Articolo 9

Componente «cooperazione transfrontaliera»

1. La componente «cooperazione transfrontaliera» può soste-
nere la cooperazione transfrontaliera e, se del caso, transnazio-
nale e interregionale fra i paesi elencati negli allegati I e II,
nonché fra questi paesi e gli Stati membri.

2. La cooperazione suddetta mira a incoraggiare le relazioni
di buon vicinato e promuovere la stabilità, la sicurezza e la
prosperità nell'interesse di tutti i paesi, favorendone inoltre uno
sviluppo armonioso, equilibrato e sostenibile.

3. In caso di cooperazione transfrontaliera con gli Stati
membri, le norme che disciplinano i contributi finanziari del
Fondo europeo di sviluppo regionale ed il presente regola-
mento saranno le disposizioni pertinenti dell'articolo 21 del
regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, dell'11 luglio
2006, recante disposizioni generali sul Fondo europeo di
sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo e sul Fondo di
coesione (1).

4. La cooperazione verrà coordinata con altri strumenti
comunitari di cooperazione transnazionale e interregionale. Nel
caso della cooperazione transfrontaliera con gli Stati membri,
questa componente comprenderà le regioni situate su entrambi
i versanti del confine o dei confini rispettivi, sia terrestri che
marittimi.
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5. Compatibilmente con gli obiettivi del presente articolo,
questa componente potrà finanziare il miglioramento delle
capacità, lo sviluppo istituzionale e gli investimenti.

Articolo 10

Componente «sviluppo regionale»

1. La componente «sviluppo regionale» aiuterà i paesi elen-
cati nell'allegato I a definire le politiche e a prepararsi ad
attuare e a gestire la politica di coesione della Comunità, specie
per quanto riguarda il Fondo europeo di sviluppo regionale e il
Fondo di coesione.

2. Questa componente potrà contribuire, in particolare, al
finanziamento delle azioni di cui al regolamento (CE) n. 1080/
2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio
2006, relativo al Fondo europeo di sviluppo regionale (1), e al
regolamento (CE) n. 1084/2006 del Consiglio, dell'11 luglio
2006, che istituisce un Fondo di coesione (2).

Articolo 11

Componente «sviluppo delle risorse umane»

1. La componente «sviluppo delle risorse umane» aiuterà i
paesi elencati nell'allegato I a definire le politiche e a prepararsi
ad attuare e a gestire la politica di coesione della Comunità,
specie per quanto riguarda il Fondo europeo di sviluppo regio-
nale e il Fondo di coesione.

2. Questa componente potrà contribuire, in particolare, al
finanziamento delle azioni di cui al regolamento (CE) n. 1081/
2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio
2006, relativo al Fondo sociale europeo (3).

Articolo 12

Componente «sviluppo rurale»

1. La componente «sviluppo rurale» aiuterà i paesi elencati
nell'allegato I a definire le politiche e a prepararsi ad attuare e a
gestire la politica agricola comune della Comunità, contri-
buendo in particolare ad un adeguamento sostenibile del settore
agricolo e delle zone rurali nonché a preparare i paesi candidati
ad applicare l'acquis comunitario riguardante la politica agricola
comune e le politiche connesse.

2. Questa componente potrà contribuire, in particolare, al
finanziamento delle azioni di cui al regolamento (CE) n. 1698/
2005, del 20 settembre 2005, sul sostegno allo sviluppo rurale
da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale
(FEASR) (4).

TITOLO III

GESTIONE E ATTUAZIONE

Articolo 13

Gestione dell'assistenza, resoconti

1. La Commissione è responsabile dell'applicazione del
presente regolamento, secondo le procedure di cui all'arti-
colo 14 e le norme di applicazione di cui all'articolo 3, para-
grafo 3.

2. Gli interventi di cui al presente regolamento saranno
gestiti, controllati, valutati e oggetto di resoconti a norma del
regolamento (CE, Euratom) n. 1605/2002. I finanziamenti
comunitari possono assumere, in particolare, la forma di
accordi di finanziamento tra la Commissione e il paese benefi-
ciario, di contratti d'appalto o di accordi di sovvenzione con
enti pubblici nazionali o internazionali o con persone fisiche o
giuridiche responsabili dell'attuazione degli interventi e di
contratti di lavoro. L'attuazione degli interventi transfrontalieri
con gli Stati membri ai sensi dell'articolo 9 del presente regola-
mento può essere delegata agli Stati membri. In questi casi, si
procederà ad una gestione congiunta ai sensi delle disposizioni
pertinenti del regolamento (CE, Euratom) n. 1605/2002. Nei
casi di gestione comune, l'autorità di gestione opera secondo i
principi e le regole di cui al regolamento (CE) n. 1083/2006.

3. La Commissione può inoltre ricevere e gestire i fondi di
altri donatori, che sono iscritti nel bilancio come entrate con
destinazione specifica a norma dell'articolo 18 del regolamento
(CE, Euratom) n. 1605/2002, per attuare interventi insieme ai
donatori in questione.

4. A norma dell'articolo 54 del regolamento (CE, Euratom)
n. 1605/2002, la Commissione, in casi debitamente giustificati,
può decidere di affidare funzioni che implicano l'esercizio di
potestà pubbliche e, in particolare, mansioni d'esecuzione del
bilancio, agli organismi di cui all'articolo 54, paragrafo 2, di
detto regolamento. Possono essere affidate funzioni che impli-
cano l'esercizio di potestà pubbliche agli organismi definiti
nell'articolo 54, paragrafo 2, lettera c), del regolamento
suddetto che soddisfino le seguenti condizioni: fama ricono-
sciuta a livello internazionale, conformità con i sistemi di
gestione e controllo riconosciuti a livello internazionale e vigi-
lanza ad opera di un'autorità pubblica.

5. Gli impegni di bilancio per le azioni di durata superiore a
un esercizio finanziario possono essere ripartiti in quote
annuali nell'arco di un periodo pluriennale.

6. Ogni anno la Commissione invia al Parlamento europeo e
al Consiglio una relazione sull'attuazione dell'assistenza comu-
nitaria fornita nell'ambito del presente regolamento. La rela-
zione contiene informazioni sulle azioni finanziate nel corso
dell'anno e sui risultati del monitoraggio e fornisce una valuta-
zione dei risultati raggiunti nell'attuazione dell'assistenza.
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Articolo 14

Comitati

1. È istituito un comitato IPA, composto dai rappresentanti
degli Stati membri e presieduto da un rappresentante della
Commissione, per coadiuvare la Commissione, in particolare
nel suo compito di coordinare l'assistenza concessa nel quadro
delle diverse componenti, garantendone la coerenza, come
prescritto dall'articolo 3, paragrafo 2.

Il comitato IPA adotta il proprio regolamento interno.

2. a) La Commissione adotta i documenti di programmazione
indicativa pluriennale e le relative revisioni annuali di cui
all'articolo 6 del presente regolamento nonché i
programmi di assistenza fornita a norma degli articoli 8
e 9 del presente regolamento, secondo la procedura di
cui agli articoli 4 e 7 della decisione 1999/468/CE. Per
far ciò la Commissione è assistita dal comitato IPA.

Il periodo di cui all'articolo 4, paragrafo 3, della deci-
sione 1999/468/CE è fissato a un mese.

b) La Commissione adotta i programmi di assistenza di cui
all'articolo 10 del presente regolamento secondo la
procedura di cui agli articoli 4 e 7 della decisione
1999/468/CE. Per far ciò la Commissione è coadiuvata
dal comitato di coordinamento dei fondi di cui all'arti-
colo 103 del regolamento (CE) n. 1083/2006.

Il periodo di cui all'articolo 4, paragrafo 3, della deci-
sione 1999/468/CE è fissato a un mese.

c) La Commissione, previa consultazione del comitato di
cui all'articolo 147 del trattato CE, adotta i programmi di
assistenza di cui all'articolo 11 del presente regolamento,
secondo la procedura di cui agli articoli 4 e 7 della deci-
sione 1999/468/CE. Per far ciò la Commissione è assi-
stita dal comitato di coordinamento dei fondi di cui
all'articolo 103 del regolamento (CE) n. 1083/2006.

Il periodo di cui all'articolo 4, paragrafo 3, della deci-
sione 1999/468/CE è fissato a un mese.

d) La Commissione adotta i programmi di assistenza di cui
all'articolo 12 del presente regolamento, secondo la
procedura di cui agli articoli 4 e 7 della decisione
1999/468/CE. Per far ciò la Commissione è coadiuvata
dal comitato per lo sviluppo rurale di cui all'articolo 90
del regolamento (CE) n. 1698/2005.

Il periodo di cui all'articolo 4, paragrafo 3, della deci-
sione 1999/468/CE è fissato a un mese.

3. Le decisioni di finanziamento che non sono incluse nei
programmi indicativi pluriennali o nei programmi annuali sono

adottati dalla Commissione secondo la procedura di cui al para-
grafo 2, lettera a), del presente articolo.

4. La Commissione adotta gli emendamenti ai programmi
pluriennali e annuali e le decisioni di cui al paragrafo 3, se non
prevedono modifiche sostanziali riguardo alla natura dei
programmi e degli interventi originari e, per quanto attiene
all'elemento finanziario, se non superano il 20 % dell'importo
totale assegnato al programma o all'intervento in questione,
ferma restando la soglia di 4 milioni di EUR. Il comitato che
aveva espresso un parere sul programma o sull'intervento origi-
nario è informato circa ogni decisione di modifica.

5. Un osservatore della Banca europea per gli investimenti
partecipa ai lavori dei comitati per quanto riguarda le questioni
attinenti alla Banca.

Articolo 15

Tipi di assistenza

1. L'assistenza fornita nell'ambito del presente regolamento
può essere utilizzata per finanziare, tra l'altro, investimenti,
appalti, sovvenzioni, compresi gli abbuoni d'interessi, i prestiti
a condizioni speciali, le garanzie sui prestiti e le misure di assi-
stenza finanziaria, il sostegno al bilancio, le altre forme speci-
fiche di aiuti di bilancio e il contributo al capitale delle istitu-
zioni finanziarie internazionali o delle banche di sviluppo
regionali nella misura in cui il rischio finanziario della Comu-
nità è limitato all'ammontare di tali fondi. Il sostegno al
bilancio ha carattere eccezionale, con obiettivi precisi e relativi
parametri e presuppone una gestione sufficientemente traspa-
rente, affidabile ed efficiente delle finanze pubbliche del paese
beneficiario nonché l'attuazione di politiche settoriali o macroe-
conomiche ben definite, approvate in linea di massima dalle
istituzioni finanziarie internazionali. Gli esborsi del sostegno al
bilancio sono condizionati a progressi soddisfacenti nel
raggiungimento degli obiettivi in termini di impatto e di risul-
tati

2. L'assistenza può essere fornita mediante misure di coope-
razione amministrativa con la partecipazione di esperti del
settore pubblico distaccati dagli Stati membri. I progetti in
questione vengono attuati secondo le norme stabilite dalla
Commissione.

3. L'assistenza può essere utilizzata anche per coprire il
costo della partecipazione della Comunità a missioni, iniziative
od organizzazioni internazionali a favore degli interessi del
paese beneficiario, compresi i costi amministrativi.

4. Il finanziamento comunitario non deve servire in linea di
massima a pagare imposte, dazi od oneri nei paesi beneficiari
elencati negli allegati I e II.
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Articolo 16

Misure di sostegno

L'assistenza può essere utilizzata per coprire il costo degli inter-
venti di preparazione, monitoraggio, controllo, audit e valuta-
zione direttamente necessari per la gestione del programma e il
conseguimento dei suoi obiettivi, in particolare studi, riunioni,
informazione e pubblicità, spese riguardanti le reti informatiche
finalizzate agli scambi di informazioni e tutte le altre spese di
assistenza amministrativa e tecnica sostenute dalla Commis-
sione per la gestione del programma. L'assistenza copre anche
il costo del sostegno amministrativo per la gestione decentrata
del programma ad opera delle delegazioni della Commissione
nei paesi terzi.

Articolo 17

Attuazione dell'assistenza

1. La Commissione e i paesi beneficiari concludono accordi
quadro sull'attuazione dell'assistenza.

2. All'occorrenza, la Commissione conclude accordi sussi-
diari sull'attuazione dell'assistenza con il paese beneficiario o
con le sue autorità competenti.

Articolo 18

Tutela degli interessi finanziari della Comunità

1. Tutti gli accordi risultanti dal presente regolamento
devono contenere disposizioni che tutelino gli interessi finan-
ziari della Comunità, in particolare per quanto riguarda la
frode, la corruzione e le altre irregolarità, a norma del regola-
mento (CE, Euratom) n. 2988/95 del Consiglio, del 18 dicembre
1995, relativo alla tutela degli interessi finanziari delle Comu-
nità (1), del regolamento (CE, Euratom) n. 2185/96 del Consi-
glio, dell'11 novembre 1996, relativo ai controlli e alle verifiche
sul posto effettuati dalla Commissione ai fini della tutela degli
interessi finanziari delle Comunità europee contro le frodi e
altre irregolarità (2), e del regolamento (CE) n. 1073/1999 del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 maggio 1999, rela-
tivo alle indagini svolte dall'Ufficio per la lotta antifrode
(OLAF) (3).

2. Gli accordi devono autorizzare espressamente la Commis-
sione e la Corte dei conti a controllare, in base ai documenti e
in loco, tutti i contraenti e i subcontraenti che hanno benefi-
ciato di fondi comunitari. Tali accordi devono inoltre autoriz-
zare espressamente la Commissione ad eseguire le verifiche e
ispezioni in loco di cui al regolamento (CE, Euratom) n. 2185/
96.

3. Tutti i contratti che risultano dall'attuazione dell'assistenza
garantiscono, sia durante che dopo l'esecuzione degli stessi, il
diritto della Commissione e della Corte dei conti di cui al para-
grafo 2.

Articolo 19

Norme relative alla partecipazione e all'origine, ammissibi-
lità alle sovvenzioni

1. La partecipazione all'assegnazione degli appalti o dei
contratti di sovvenzione finanziati nell'ambito del presente
regolamento è aperta a tutte le persone fisiche aventi la cittadi-
nanza di uno Stato membro, di un paese beneficiario del
presente regolamento, di un paese beneficiario dello strumento
europeo di prossimità e di partenariato o di uno Stato membro
dello Spazio economico europeo, nonché a tutte le persone
giuridiche stabilite in un siffatto Stato o paese.

2. La partecipazione all'assegnazione degli appalti o dei
contratti di sovvenzione finanziati nell'ambito del presente
regolamento è inoltre aperta a tutte le persone fisiche aventi la
cittadinanza di un qualsiasi paese diverso da quelli menzionati
al paragrafo 1, nonché a tutte le persone giuridiche stabilite in
un siffatto paese, purché sia stato stabilito l'accesso reciproco
alla loro assistenza esterna.

L'accesso reciproco all'assistenza esterna della Comunità è stabi-
lito mediante una decisione specifica riguardante un determi-
nato paese o un determinato gruppo regionale di paesi. Tale
decisione viene adottata dalla Commissione secondo la proce-
dura di cui all'articolo 14, paragrafo 2, lettera a), e rimane in
vigore per almeno un anno.

La concessione dell'accesso reciproco all'assistenza esterna della
Comunità si basa su un confronto tra la Comunità e gli altri
donatori e si svolge a livello settoriale o a livello di intero
paese, sia esso un paese donatore o destinatario. La decisione di
concedere tale reciprocità ad un paese donatore si basa sulla
trasparenza, la coerenza e la proporzionalità degli aiuti forniti
da quest'ultimo, compresa la qualità e l'entità di tali aiuti. I
paesi beneficiari sono consultati nell'ambito del processo
descritto nel presente paragrafo.

3. La partecipazione all'assegnazione degli appalti o dei
contratti di sovvenzione finanziati nell'ambito del presente
regolamento è aperta alle organizzazioni internazionali.

4. I requisiti di cui ai paragrafi 1 e 2 inerenti alla cittadi-
nanza non si applicano agli esperti proposti nell'ambito delle
procedure di aggiudicazione degli appalti.

5. Tutte le forniture e tutti i materiali acquistati nell'ambito
di un appalto finanziato a norma del presente regolamento
devono essere originari della Comunità o di un paese ammissi-
bile a norma dei paragrafi 1 o 2. Ai fini del presente regola-
mento, il termine «origine» è definito dalla legislazione comuni-
taria pertinente in materia di norme di origine per scopi doga-
nali.
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6. In casi eccezionali e debitamente giustificati la Commis-
sione può autorizzare la partecipazione di persone fisiche
aventi la cittadinanza di altri paesi diversi da quelli menzionati
ai paragrafi 1 e 2, nonché di persone giuridiche stabilite in
siffatti paesi, o l'acquisto di forniture e materiali di origine
diversa da quella stabilita al paragrafo 5. Le deroghe possono
essere motivate dall'indisponibilità dei prodotti e dei servizi nei
mercati dei paesi interessati, per motivi di urgenza estrema o
nei casi in cui le norme di ammissibilità impedirebbero o
renderebbero estremamente difficile la realizzazione di un
progetto, di un programma o di un'azione.

7. A norma dell'articolo 114 del regolamento (CE, Euratom)
n. 1605/2002, le persone fisiche possono ricevere sovvenzioni.

8. Laddove il finanziamento comunitario riguarda un'opera-
zione attuata attraverso un'organizzazione internazionale, la
partecipazione alle opportune procedure contrattuali è aperta a
tutte le persone fisiche o giuridiche ammissibili a norma dei
paragrafi 1 e 2, nonché a tutte le persone fisiche o giuridiche
ammissibili in base alle norme di tale organizzazione, assicu-
rando che venga garantito un trattamento equo a tutti i dona-
tori. Le stesse norme si applicano alle forniture, ai materiali e
agli esperti.

Laddove il finanziamento comunitario riguarda un'operazione
cofinanziata da uno Stato membro o da un paese terzo, con
riserva della reciprocità secondo la definizione del paragrafo 2,
oppure da un'organizzazione regionale, la partecipazione alle
opportune procedure contrattuali è aperta a tutte le persone
fisiche o giuridiche ammissibili a norma dei paragrafi 1, 2 e 3,
nonché a tutte le persone fisiche o giuridiche ammissibili in
base alle norme di tale Stato membro, paese terzo od organiz-
zazione regionale. Le stesse norme si applicano alle forniture, ai
materiali e agli esperti.

Articolo 20

Coerenza, compatibilità e coordinamento

1. I programmi e i progetti finanziati nell'ambito del
presente regolamento devono essere coerenti con le politiche
dell'UE ed essere conformi agli accordi conclusi con i paesi
beneficiari dalla Comunità e dai suoi Stati membri e rispettare
gli impegni assunti nell'ambito degli accordi multilaterali di cui
questi ultimi sono parti.

2. La Commissione e gli Stati membri garantiscono la
coerenza tra l'assistenza della Comunità fornita a norma del
presente regolamento e l'assistenza finanziaria fornita dalla
Comunità e dagli Stati membri attraverso altri strumenti finan-
ziari interni ed esterni e dalla Banca europea per gli investi-
menti.

3. La Commissione e gli Stati membri garantiscono il coor-
dinamento dei rispettivi programmi di assistenza con l'obiettivo

di renderli più efficaci ed efficienti nel fornire assistenza in linea
con gli orientamenti definiti per rafforzare il coordinamento
operativo in materia di assistenza esterna e per armonizzare le
politiche e le procedure. Il coordinamento comprende consulta-
zioni periodiche e scambi frequenti di informazioni pertinenti
nelle diverse fasi del ciclo di assistenza, in particolare a livello
locale, e costituisce una tappa essenziale nei processi di
programmazione degli Stati membri e della Comunità.

4. La Commissione, d'intesa con gli Stati membri, intra-
prende i passi necessari per garantire il coordinamento e l'ar-
monizzazione appropriati e la cooperazione con le organizza-
zioni e gli organismi multilaterali e regionali, quali le istituzioni
finanziarie internazionali, le agenzie delle Nazioni Unite, i fondi
e programmi nonché i donatori non UE.

Articolo 21

Sospensione dell'assistenza

1. Il rispetto dei principi democratici, dello Stato di diritto,
dei diritti umani e delle minoranze, nonché delle libertà fonda-
mentali, costituisce un elemento fondamentale per l'attuazione
del presente regolamento e per la concessione dell'assistenza
nel suo ambito. L'assistenza comunitaria a favore dell'Albania,
della Bosnia-Erzegovina, della Croazia, dell'ex Repubblica iugo-
slava di Macedonia, del Montenegro e della Serbia, incluso il
Kosovo, è subordinata altresì alle condizioni definite dal Consi-
glio nelle conclusioni del 29 aprile 1997, specie per quanto
riguarda l'impegno dei beneficiari ad attuare riforme democra-
tiche, economiche e istituzionali.

2. Qualora un paese beneficiario non rispetti i principi o gli
impegni contenuti nel rispettivo partenariato con l'UE o
qualora i progressi fatti in termini di conformità ai criteri di
adesione siano insufficienti, il Consiglio, deliberando a maggio-
ranza qualificata su proposta della Commissione, può adottare
le misure del caso in merito a qualsiasi tipo di assistenza
concessa a norma del presente regolamento. Il Parlamento
europeo viene informato immediatamente e pienamente di
tutte le decisioni prese in questo contesto.

Articolo 22

Valutazione

La Commissione valuta periodicamente i risultati e l'efficienza
delle politiche e dei programmi nonché l'efficacia della
programmazione per accertare se gli obiettivi siano stati conse-
guiti e potere così formulare raccomandazioni volte a miglio-
rare le operazioni future. La Commissione invia relazioni speci-
fiche ai comitati di cui all'articolo 14, i quali discutono in
merito. L'elaborazione dei programmi e l'assegnazione delle
risorse deve tenere conto di tali risultati.
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TITOLO IV

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Articolo 23

Status di paese beneficiario

Quando ad uno dei paesi beneficiari elencati nell'allegato II
viene conferito lo status di candidato all'adesione all'UE, il
Consiglio trasferisce il paese in questione dall'allegato II
all'allegato I, deliberando a maggioranza qualificata in base a
una proposta della Commissione.

Articolo 24

Estensione dello strumento

Per garantire la coerenza e l'efficacia dell'assistenza comunitaria,
la Commissione può decidere, secondo la procedura di cui
all'articolo 14, paragrafo 2, lettera a), di far beneficiare gli altri
paesi terzi, territori e regioni delle azioni previste dal presente
regolamento, quando il progetto o programma in questione ha
carattere regionale, transfrontaliero, transnazionale o globale.
Nel far ciò la Commissione cercherà di evitare le duplicazioni
per quanto riguarda gli altri strumenti dell'assistenza finanziaria
esterna.

Articolo 25

Disposizioni transitorie

1. Con effetto dal 1o gennaio 2007 sono abrogati i regola-
menti (CEE) n. 3906/89, (CE) n. 2760/98, (CE) n. 1266/1999,
(CE) n. 1267/1999, (CE) n. 1268/1999, (CE) n. 555/2000, (CE)
n. 2500/2001 e (CE) n. 2112/2005.

Detti regolamenti e il regolamento (CE) n. 2666/2000 riman-
gono d'applicazione per gli atti giuridici e gli impegni connessi
agli esercizi finanziari anteriori al 2007 e ai fini dell'attuazione
dell'articolo 31 dell'atto relativo alle condizioni di adesione

della Repubblica di Bulgaria e della Romania ed agli adatta-
menti dei trattati sui quali si fonda l'Unione europea (1).

2. Le misure specifiche eventualmente necessarie per agevo-
lare la transizione dal sistema istituito dai regolamenti (CEE)
n. 3906/89, (CE) n. 2760/98, (CE) n. 1266/1999, (CE) n. 1267/
1999, (CE) n. 1268/1999, (CE) n. 555/2000, (CE) n. 2666/
2000 o (CE) n. 2500/2001 a quello istituito dal presente rego-
lamento vengono adottate dalla Commissione secondo le proce-
dure di cui all'articolo 14 del presente regolamento.

Articolo 26

Importo di riferimento finanziario

L'importo di riferimento finanziario per l'esecuzione del
presente regolamento per il periodo 2007-2013 è pari a
11 565 milioni di EUR. Gli stanziamenti annuali sono autoriz-
zati dall'autorità di bilancio entro i limiti delle prospettive
finanziarie.

Articolo 27

Riesame

La Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio
entro il 31 dicembre 2010 una relazione di valutazione dell'at-
tuazione del presente regolamento riguardante i primi tre anni,
corredandola se del caso di un'appropriata proposta legislativa
per apportare al presente regolamento le necessarie modifiche.

Articolo 28

Entrata in vigore

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

Esso si applica dal 1o gennaio 2007 al 31 dicembre 2013.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, addì 17 luglio 2006.

Per il Consiglio

Il presidente
E. TUOMIOJA
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ALLEGATO I

— Croazia

— Turchia

— Ex Repubblica iugoslava di Macedonia
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ALLEGATO II

— Albania

— Bosnia-Erzegovina

— Montenegro

— Serbia, incluso il Kosovo (1)
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COMMISSIONE EUROPEA
FESR e Fondo di coesione
Direzione generale della Politica regionale
B-1049 Bruxelles
Tel. (32-2) 296 06 34
E-mail: regio-info@ec.europa.eu

Fondo sociale europeo
Direzione generale per l’Occupazione, gli aff ari sociali e le pari opportunità
B-1049 Bruxelles
Tel. (32-2) 299 54 41
E-mail: empl-info@ec.europa.eu

BELGIO
FESR
Ministero della Regione vallona — Direzione generale dell’Economia e dell’occupazione
Ministère de la Région wallonne — Direction générale de l’économie e de l’emploi
Place de la Wallonie 1
B-5100 Namur
Tel. (32-81) 33 37 00

Ministero fi ammingo dell’Economia, della scienza e dell’innovazione
Vlaams Ministerie van Economie, Wetenschap en Innovatie
Agentschap Economie
Entiteit Europa Economie
Koning Albert II-laan 35, bus 12
B-1030 Brussel
Tel. (32-2) 553 37 05

Ministero della Regione di Bruxelles-Capitale
Ministère de la Région Bruxelles-Capitale
Rue Ducale 7-9
B-1000 Bruxelles
Tel. (32-2) 506 32 31

FSE
Comunità fi amminga — Agenzia FSE
Vlaamse Gemeenschap — ESF Agentschap vzw
Gasthuisstraat 31 (9de verdieping)
B-1000 Brussel
Tel. (32-2) 546 22 11

Comunità francese — Agenzia FSE
Chaussée de Charleroi 111
B-1060 Bruxelles
Tel. (32-2) 234 39 40

Indirizzi di contatto
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Regione Bruxelles-Capitale
Région Bruxelles-Capitale
FSE — ORBEM
Boulevard Anspach 65
B-1000 Bruxelles
Tel. (32-2) 505 14 11

Comunità germanofona — Ministero della Comunità germanofona del Belgio
Fondo sociale europeo
Deutschsprachige Gemeinschaft — Ministerium der Deutschsprachigen Gemeinschaft Belgiens
Europaischer Sozialfonds
Gospertstraße 1
B-4700 Eupen
Tel. (32-87) 78 96 21

Servizio pubblico federale dell’Occupazione, del lavoro e della concertazione sociale
Federale Overheidsdienst voor Werkgelegenheid, Arbeid en Sociaal Overleg
Rue Ernest Blerot 1
B-1070 Bruxelles
Tel. (32-2) 233 41 11

BULGARIA
FESR, FSE e Fondo di coesione
Ministero dell’Economia — Direzione della gestione dei fondi dell’Unione europea
Министерство на финансите, Управление на средствата от Европейския съюз
102 Rakovski Street
BG-1040 Sofi a
Tel. (359-2) 98 59 29 01

REPUBBLICA CECA
FESR, FSE e Fondo di coesione
Ministero dello Sviluppo regionale
Ministerstvo pro mistni rozvoj
Staroměstské náměstí 6
CZ-11015 Praha 1
Tel. (420) 224 86 11 11

DANIMARCA
FESR e FSE
Agenzia nazionale per l’Economia e la costruzione — Sviluppo regionale
Erhvervs-og Byggestyrelsen — Regionaludvikling
Vejlsøvej 29
DK-8600 Silkeborg
Tel. (45) 35 46 60 00
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GERMANIA
FESR
Ministero federale dell’Economia e della tecnologia
Bundesministerium fur Wirtschaft und Technologie
Referat EA4
Scharnhorststraße 34-37
D-11019 Berlin
Tel. (49-30) 201 40

FSE
Ministero federale del Lavoro e degli aff ari sociali
Bundesministerium fur Arbeit und Soziales
Referat VI a 3
Villemombler Straße 76
D-53107 Bonn
Tel. (49-228) 995 27 35 58

ESTONIA
FESR, FSE e Fondo di coesione
Ministero delle Finanze
Rahandusministeerium
Suur-Ameerika 1
EE-Tallinn 15006
Tel. (312) 611 35 58

IRLANDA
FESR
Ministero delle Finanze
Department of Finance
Government Buildings
Upper Merrion Street
IRL-Dublin 2
Tel. (353-1) 676 75 71

FSE
Ministero delle Attività produttive, del commercio e dell’occupazione
Department of Enterprise, Trade & Employment
23 Kildare Street
IRL-Dublin 2
Tel. (353-1) 631 21 21
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GRECIA
FESR e Fondo di coesione
Ministero dell’Economia e delle fi nanze
Υπουργείο Οικονομίας και Οικονομικών
5-7, Nikis street
GR-101 80 Athens
Tel. (30) 21 03 33 20 00

FSE
Ministero dell’Occupazione e della protezione sociale — Segretariato generale per la gestione 
dei fondi comunitari e delle altre fonti di fi nanziamento
Υπουργείο Απασχόλησης και Κοινωνικής Προστασίας — Γενική Γραμματεία ∆ιαχείρισης Κοινοτικών 
και άλλων πόρων
9, Deligiorgi street
GR-104 37 Athens
Tel. (30) 21 05 20 12 00

SPAGNA
FESR
Ministero dell’Economia e della fi nanze — Direzione generale dei Fondi comunitari
Ministerio de Economia y Hacienda — Direccion General de Fondos Comunitarios
Paseo de la Castellana, 162
E-28046 Madrid
Tel. (34) 915 83 51 00

FSE
Ministero del Lavoro e degli aff ari sociali — Unità Fondo sociale europeo
Ministerio de Trabajo y Asuntos Sociales — Unidad Fondo Social Europeo
Pio Baroja, 6
E-28009 Madrid
Tel. (34) 913 63 18 00

FRANCIA
FESR
Delegazione interministeriale all’assetto e alla competitività territoriali (DIACT)
Délégation interministérielle à l’aménagement et à la compétitivité des territoires (DIACT)
1, av. Charles Floquet
F-75343 Paris Cedex 07
Tel. (33) 140 65 12 34

Segretariato di Stato per i dipartimenti d’oltremare
Direzione degli Aff ari economici, sociali e culturali — Dipartimento degli Aff ari comunitari
Secrétariat d’État à l’outre-mer
Direction des aff aires économiques, sociales e culturelles — Département des aff aires européennes
27, rue Oudinot
F-75358 Paris 07 SP
Tel. (33) 153 69 20 00
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FSE
Ministero dell’Occupazione, della coesione sociale e dell’edilizia abitativa
Ministère de l’emploi, de la cohésion sociale e du logement
Sous-direction du FSE
7, square Max Hymans
F-75741 Paris Cedex 15
Tel. (33) 144 38 38 38

ITALIA
FESR
Ministero dello Sviluppo economico — Dipartimento per le Politiche di sviluppo e di 
coesione
Servizio per le Politiche dei fondi strutturali comunitari
Via Sicilia, 162/D
I-00187 Roma
Tel. (39) 06 47 61 99 52

FSE
Ministero del Lavoro e delle politiche sociali — Direzione generale per le Politiche per 
l’orientamento e la formazione
Via Fornovo, 8 — pal. C
I-00192 Roma
Tel. (39) 06 36 75 47 60

CIPRO
FESR, FSE e Fondo di coesione
Uffi  cio della programmazione
Γραφείο Προγραμματισμού
29, Vironos Avenue
CY-1096 Nicosia
Tel. (357) 22 60 29 00

LETTONIA
FESR, FSE e Fondo di coesione
Ministero dell’Economia — Dipartimento dei Fondi comunitari
Finansu Ministrija — Eiropas Savienibas Fondu Departements
Smilšu iela 1
LV-1919 Rīga
Tel. (371) 709 54 05

LITUANIA
FESR, FSE e Fondo di coesione
Ministero dell’Economia
Finansų ministerija
J. Tumo-Vaižganto g. 8a/2
LT-01512 Vilnius
Tel. (370) 52 39 01 00
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LUSSEMBURGO
FESR
Ministero dell’Economia
Ministère de l’économie
6, boulevard Royal
L-2449 Luxembourg
Tel. (352) 478 41 37

FSE
Ministero del Lavoro e dell’occupazione
Ministère du travail e de l’emploi
26, rue Zithe
L-2939 Luxembourg
Tel. (352) 478 61 19

UNGHERIA
FESR, FSE e Fondo di coesione
Agenzia per lo sviluppo nazionale
Nemzeti Fejlesztesi Ugynokseg
Pozsonyi út 56
H-1133 Budapest
Tel. (36-1) 237 42 33

MALTA
FESR, FSE e Fondo di coesione
Divisione Programmazione e coordinamento — Uffi  cio del primo ministro
Planning and Priorities Co-ordination Division — Offi  ce of the Prime Minister
12, St Paul’s Street
Valletta
Malta
Tel. (356) 22 00 11 42

PAESI BASSI
FESR
Ministero degli Aff ari economici — Direzione generale per le Attività produttive e l’innovazione
Ministerie van Economische Zaken — Directoraat-generaal van Ondernemen en Innovatie
Directie REB
Postbus 20101
NL-2500 EC Den Haag
Tel. (31-70) 379 89 11

FSE
Ministero degli Aff ari sociali e dell’occupazione
Ministerie van Sociale Zaken en Werkgelegenheid
Agentschap SZW
Wilhelmina van Pruisenweg 104
NL-2595 AN Den Haag
Tel. (31-70) 333 60 00
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AUSTRIA
FESR
Cancelleria federale
Bundeskanzleramt
Ballhausplatz 2
A-1014 Vienna
Tel. (43-1) 531 15-0

FSE
Ministero federale degli Aff ari economici e del lavoro
Bundesministerium fur Wirtschaft und Arbeit
Abteilung II.9
Stubenring 1
A-1010 Vienna
Tel. (43-1) 711 00-0

POLONIA
FESR, FSE e Fondo di coesione
Ministero dello Sviluppo regionale
Ministerstwo Rozwoju Regionalnego
Ul. Wspólna 2/4
PL-00-926 Warszawa
Tel. (48-22) 461 30 00

PORTOGALLO
FESR e Fondo di coesione
Direzione generale dello Sviluppo regionale
Direccao-Geral do Desenvolvimento Regional
Rua S. Julião, 63
P-1149-030 Lisboa
Tel. (351) 218 81 40 00

FSE
Istituto di gestione del Fondo sociale europeo
Instituto de Gestao do Fundo Social Europeu
Rua Castilho, 5 — 7º-8º
P-1250-066 Lisboa
Tel. (351) 213 59 16 00

ROMANIA
FESR, FSE e Fondo di coesione
Ministero delle Finanze pubbliche
Ministerul Finantelor Publice
44, Mircea Voda Blvd.
Sector 3
RO-Bucharest
Tel. (40-1) 410 34 00
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SLOVENIA
FESR, FSE e Fondo di coesione
Uffi  cio governativo per la Giunta autonoma locale e la politica regionale
Služba Vlade za lokalno samoupravo in regionalno politiko
Kotnikova 28
SI-1000 Ljubljana
Tel. (386-1) 308 31 78

SLOVACCHIA
FESR e Fondo di coesione
Ministero dell’Edilizia e dello sviluppo regionale
Ministerstvo vystavby a regionalneho rozvoja SR
Prievozská 2/B
SK-825 25 Bratislava 26
Tel. (421-2) 58 31 71 11

FSE
Ministero dell’Istruzione
Ministerstvo školstva SR
Address: Stromová 1
SK-813 30 Bratislava
Tel. (421-2) 59 37 41 11

Ministero dell’Occupazione, degli aff ari sociali e delle politiche per la famiglia
Ministerstvo prace, soc. veci a rodiny SR
Špitálska 4
SK-816 43 Bratislava
Tel. (421-2) 59 75 11 11
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FINLANDIA
FESR
Ministero dell’Interno
Sisaasiainministerio
P.O. Box 26
FI-00023 Valtioneuvosto
Helsinki
Tel. (358-9) 160 01

FSE
Ministero del Lavoro
Tyoministerio
P.O. Box 34
FI-00023 Valtioneuvosto
Helsinki
Tel. (358-10) 60 40 01

SVEZIA
FESR
Agenzia svedese per lo sviluppo delle attività produttive
Verket for Naringslivsutveckling
Box 3034
SE-831 03 Östersund
Tel. (46-8) 681 91 00

FSE
Consiglio svedese per il FSE
Radet for Europeiska socialfonden i Sverige
Box 471 41
SE-100 74 Stockholm
Tel. (46-8) 57 91 71 00 oppure (46-8) 20 33 33 90

REGNO UNITO
FESR

Inghilterra
Ministero per gli Enti e le collettività locali
Department for Communities and Local Government
Eland House
Bressenden Place
London SW1E 5DU
United Kingdom
Tel. (44-20) 79 44 44 00
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Gibilterra
Governo di Gibilterra — Ministero per il Commercio, l’industria e le telecomunicazioni
Government of Gibraltar — Department of Trade, Industry and Telecommunications
Suite 631 Europort
Gibraltar
United Kingdom
Tel. (44-350) 520 52

Irlanda del Nord
Programma PEACE e programma di cooperazione transfrontaliera
PEACE Programme and cross border co-operation programme
The Special EU Programmi Body
6, Cromac Place
Belfast BT7 2JB
United Kingdom
Tel. (44-28) 90 26 66 60

Programma Competitività regionale e occupazione — Ministero delle Finanze e del pubblico 
impiego
Regional Competitiveness and Employment Programme — Department of Finance and Personnel
Central Finance Group
European Division, Annexe F
Health Estates
Stoney Road
Belfast BT16 1US
United Kingdom
Tel. (44-28) 90 52 37 07

Scozia
Esecutivo scozzese — Divisione dei fondi strutturali comunitari
Scottish Executive — European Structural Funds Division
Meridian Court
Cadogan Street
Glasgow G2 6AT
United Kingdom
Tel. (44-141) 242 54 13

Galles
Uffi  cio gallese per i fondi comunitari
Welsh European Funding Offi  ce
Rhydycar
Merthyr Tydfi  l CF48 1UZ
United Kingdom
Tel. (44-845) 010 33 55

FSE
Divisione del Fondo sociale europeo
European Social Fund Division
Department for Work and Pensions
Moorfoot
Sheffi  eld S1 4PQ
United Kingdom
Tel. (44-114) 267 72 90
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Delegazione della Commissione europea
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La politica di coesione dell’Unione europea, che fi gura nei trattati sin dal 1986, si è posta come 

obiettivo di ridurre i divari esistenti fra i livelli di sviluppo delle diverse regioni al fi ne di raff orzare 

la coesione economica e sociale. L’adesione dei dieci nuovi paesi nel 2004 e l’entrata nell’Unione 

europea della Bulgaria e della Romania nel 2007 hanno reso necessario un maggiore sforzo di 

armonizzazione. I principali benefi ciari dei fondi sono stati chiamati a contribuire allo sviluppo 

economico dei loro nuovi partner.

Per organizzare la politica di coesione nel periodo 2007-2013 è stato attivato un nuovo dispositivo 

legislativo. La presente guida riprende i testi dei principali regolamenti vigenti (regolamento 

generale, FESR, FSE, Fondo di coesione, Gruppo europeo di cooperazione territoriale e Strumento 

di assistenza preadesione) proponendo per ciascuno di essi un commento esplicativo.

K
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Inforegio
Per ulteriori informazioni sulla politica di coesione dell’Unione europea, 

consultare il sito Inforegio:

http://ec.europa.eu/inforegio
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